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Presidenza del Vice

PRESIDENTE. La. seduta è aperta (ore 16).
Si dia lettura del processo verbale della se~

duta 'Precedente.

R.USSO LUIGI, Segr,etario, dà lettura del
processo verbale.

PRESIDENTE. Non €<ssendovi osse.rvazlO~
ni, il processo verhale si intende approvato.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che :Ì'l Presiden~
te {~ella Camera dei deputati ha trasmesso i
seguenti disegni di legg,e:

«Tariffario na'zionale delle prestazioni p,ro~
fessionali dei chimid» (1344~B) (Approvato
dalla 90. Commissione permanente del Senato
e modificato dalla loa Commiss,ione perma~
nente della Camera dei deputati);

« Stabilità nell'incarico de,g!i insegnanti non
di ruolo degli istituti e scuole secondarie sta~
tali» (1511~B), d'iniziativa dei deputati Resta
ed altri (Approvato dalla 60.Commissione per-
m,anente del Senato e mo,dificato, .daUa 60.Com~
mISStOne ~permanente della Camera dei .depu~
tati) ;

«Provvedimenti in favore della Scuola nor~
male sup,eriore di Pisa» (1960).

Questi disegni di legge saranno stamp,atJ,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il seguente disegno di legge d'inizia~
tiva dei senakori Val,enzi e Cermignani:

,
Presidente MOLE

«Istituzione di mostre~concorsi di a'rte fi-
gurativa» (1959).

Questo di,segno di legge sa.rà stampato, dj~
stribuiito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Annunzio di presentazione di relazione.

PRESIDEiNT'E. Comunico che, il senatore
De Giovine, .a,nome della 8a Commissione ,per~
manente (Agricoltura e al1mentaziane), ha
presentato la relaziane sul ,seguente disegno
di legge:

«Stato di previsiane della spesa del Mini~
ste,ra dell'a1gricoltura e delle foreste per l'eser~
cjzio finanziaria dallo luglio 1957 al 30 giu~
gno 1958» (1848).

Questa relazione sarà stampata e distribui~
ta ed il relativo disegno di legge sarà 1sCI1itt0
all'ordine del giorno di una delle 'prossime se~
dute.

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTR Si dia l,ettura delle petizlio~
n'i ,pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segre,tario:

Il signor Raffaele Bruno ~ di Firenze ~

chi,ede che venga emanata un pravvedimen10
legislativa inteso a rivedere il trattamentO' eco~
nomico deg'l,i ufficiali, eliminandO' le 8perequR~
zioni risultanti nei coefficienti di rivalutaziane
dei vari gradi (n. 54).

Il signor Mario Sica ~ di Faenza ~ chiede
che vengano emanati provvedimenti legislativi
intesi ad ovviare alle condiz,iani di indigenza
in cui versanO' i pensionati con famiglia nu~
mero sa a carico, mediante correspòns,jone di
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assegni familiari adeguati e mediante facilita-
zioni nel collocamento al lavoro (n. 55).

II silgnor Bernardino GaUfano ~ di Beneven-

to ~ chiede che vengano emanati provvedimen~
ti legislaitivi intesi a r'egola~e diversament,e le
pensioni per i dipendenti delle FF.SS. e a ri~
p,ristinare Iper i mut,ilati ed invalid.i per servi~
zio il massimo del'l'indennità di caroviver'i che
veniva loro. corrisposto prima dell'entrata in
vIgore deIle l€,ggi delega'te (n. 56).

La signora Pierina Paciscopi ~ di Livornù
~ ,chiede che venga emanato un provvedimentJ
legislativo inteso ,a mtegrare le norme del de~
creta presidenziale 11 gennaio 1956, n. 4, con~
cernente: «Avanzamento del personale dello
S~ato in partko~are .S'ltuazlOne », avendo rl~
guar,do alla situazione dei dip,endenti militarI

deEo Stato orfani di guerra (n. 5'7).

PRESIDENTE. Quest.e petizioni saranno
trasmesse alle Commissioni ,competenti.

Per una sciagura nelle miniere di zolfo

ASARO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ASARO. Egre,gio signor President,e, onore~
voli colleghi, ancora oggi, dalla profondità de1~
le viscere della terra in Sicilia ~ che dovreb~
be essere fonte di lavoro ,s.ereno, di una quieta
vita e di benessere 'per le popo1azioni sicriliane

~ ci arriva illgrido dolorante di gente che mua-
re nel sacrifido del lavoro umano.

È la VOcedei tre operai travolti e uccisi nel
crollo derlla zolfatara TraJbonella di Caltani;;~
setta.

Il minatare Calogero di 39 anni, sposo e pa-
dre di 3 figli, il giovane Ursa Antonino di 25
anni e l'altro comlpagno di lavoro Calogero FaL
wne di anni 38, ehe lascia 4 figli. sono stati car-
piti dalla morte mentre la durezza di un lavoro
a:ffannato Ii !teneva impegnati aduna fatica dI
indlicibili stenti e di tragica pericolosità.

In Ipiena notte, alle 3,30, il sinistro ha stron~
cato la 'loro vita mentre, sepolti anzit,empo, sta
vano in una tetra gaUeTia a oltre 300 metri di
profandità.

Nai :rivolglamo .il .p,ensiero pietoso e revere:n~
h~ alla memoria di queste nuove vittime neEa.
opera di redenz;one della società e affratellia~
mo il nostro vivo cordogho a quello delle fami~
glie che la strazliante sciagura ha riversato nel
l,utto e nerlla di,sperazione.

Pare che il mortale infortunio sia stato cau~
sato dal cedimento di un tratto dell'armamento
che sorr.eggeva la volta della galleria.

Le circostanze impressionanti in cui è acca~
duto lil triste evento, comportano delle aocora-
te e pesanti considerazioni.

A nome dI tutti quelli che tanto rischio af~
frontano nel lavero, noi esprimiamo il timore
che la vita delle grandi masse di lavorator'i ita
Iiani, dal sacrificio del cui duro lavoro scatu.
risce ogni fonte d,i esistenza per tutta la Na-
zione, 'patisca, ancora un amara irriconos,cenz:l,
che la loro vlita nan sia sufficientemente ap~
prezzata, tut8'lata e protetta.

Ci appare angoscioso e mortificato canstata~
re che ancora nel nostro civile Paese si abbiano
a lamentare tante ,sciagure sul lavoro e con un
ritmo così impressionante.

È per questo .che, a nome di tutte le vittime
e di tutti quanti lavarano nel rischio e neHa sof~
ferenza, noi sollecitiamo la responsa1bilità degli
organi prepostI aff:inchè la vigila.nza sul lavoro
sia improntata ad un lDjaggiore e doveroso l'j~
spetto della vita umana.

MEDICI, Mini.stro del tesoro. Domando di
parlare.

;PRESIDENTE. N e ha facoltà.

MEDICI, Ministro del tesoro. Il Governo ::;,
aSSOCIaaUe paro!}e dI cordoglIo .pranunciate dal
senatore A,saro; raccoglie l'invito ad instenSii~
ficay.e ulte,riormente il p,roprio lavoro e quelJo
degli organi da 'esso dipendenti affinchè la vi~
gilanza nel lavoro minerario sia ancora ;più a::;-
sidua. Anche per mcarko del colle.ga Ministro
del lavoro assicuro che ogni ,indagine sarà com~
piuta.

Alle fami,glie dei colpiti va 1'espressj.ollf:~
della nostra solidarietà e insieme l'impegno a
stimolare ancora di più tutti i lavori che deb-
bono essere compiuti a£fjnchè la protez,ione del.
la V'ita dei 'lavorakori sia ancora ma,ggiore.
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PiRESIDENTE. Il Senato si associa al cor~
doglio per la tra'gica fine degli operai cadutI.
vittime del lavoro, nella zolbtara di Caltanis~
setta ed esprime ,la fiducia ,che il Governo, attra~
verso i suoi organi tecnici e con una più stret~
ta sorveglianza, ,provvederà a far sì che non ab~
biano più a verificarsi questi sacri1fici umani
che suscitano in tutti noi, ins'ieme con la grati-
tudine, un sentimento di grande costernazione.
,che può quaJ.che volta diventare rimorso.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del te-
soro per l'esercizio finanziario dallo luglio
1957 al 30 giugno 1958» (1843) e « Nota
di variazioni allo stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio
finanziario dal 1" luglio 1957 al 30 giugno
1958» (1843-bis); « Stato di previsione
della spesa del Ministero delle finanze per
l'esercizio finanziario dal 1" luglio 1957 al
30 giugno 1958» ( 1844); « Stato di previ-
sione della spesa del Ministero del bilancio
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1957
al 30 giugno 1958» ( 1845).

PRESliDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito del}a discusslOne dei disegni di leg'ge:
« Stato di ,previsione dell'entrata e stato di prc~
visione del1a spesa del Ministero del tesoro per
l'esercizio finanziario dal 1Q luglio 1957 al 30
giugno 1958» e « Nota di variazioni allo stato
di previsione della spesa del Ministero del teso~
ro per l'esercizio finanziario dal 1Q luglio 1957
al 30 giugno 1958 »; « Sta,to di previsione de, ~

la Sp(~Sa del Ministero delle 'fillanze per l'eser~
c]z,io finan~airio dal 1" luglio 1957 al 30 giu~
gno 1958 »; « Stato di previsione della spesa del
Ministero del bilancio per l'esercizio finanzi;ì
ria dal 1Q luglio 1957 al 30 giugno 1958 ».

È iscrJtto a parlare il se.natore Mmio. Ne ha
£,~ ':e>ltà.

M[Nl0. Onorevoli senatori, dedicherò j'l tem~
po non lungo, ,che mi è lasciato dagli accordi
intervenuti tra i Gruppi per lo svolgimento di
questa discussione. all'esame, sia pure somma-
rio, della politica tributaria del Governo come
ci viene presentata dal bilanc'i e soprattutto co-

me ci viene mustrata e commentata dalle r:ela~
zioni dei colleghi d€lla 5a Commissione, gli
onoY€voli Bert,one e, in modo particolare, Ge~
nini e Spagnolli. A questo aggiungerò an~
che un 'esaillje della pol1tka de'l Governo nei con~
fronti degli Enti locali e dei p'robl,emi della fi~
nanza IC1cale, cui le relazioni hanllo dato ampio
&pa'ZlOe s] sono dedicati ,in modo particolare i
colleghi Cenmi e Spagnolli, sIa pure in modo
dIverso, direi anzi addirittUT<a in modo dis'cor~
de, tanto che mentr'e su alcune posizioni del col~
lega Cenini 'possiamo trovarc,i d'accordo, ai~
trettanto non potremmo dire per le osservazio~
ni ,e per i pareri espressi dal c,oll-ega Spagnolli.
Probabilmente in questa :materia l,e relazioni
non riflettono i parer,i della ma1ggioranza dell'l
Commissione, ,ed è eVIdente anche perchè la
Commissione non ha potuto discutere queste
relaz:oni, per cui è probabile che se la Commis-
sione s i .fosse dovuta pronunziare su questi par
ticolari aspetti delle relazioni, la maggioranza
si sarebbe formata in mani.era diversa dal so~
lito schieramento della maggioranza governa~
tiva e dell'opposizione.

SP,AGNOL,Ll, relator'e. Comunque ho avvel'~

tito che era il mio parere personale.

MINIO. Non le faccio alcun appunto per que~
sto. Del resto non c'è nulla di straordinario ,:;hc
su ,problemi oome questi i relatori esprimano
anche i loro punti d] vlÌstapersollali. Tanto più
che si tratta di dare dei giudizi, non soltanto
sui fatti, ma anche sugli orientamenti da se~
guire ,in materia di poFtica .tributaria genera-
le, e in modo particolare in materia di finanza
loca~.e.

Certo sare)jbe stato meglio che le relazloU1
avessero concordato almeno su certe constata~
zioni di fatto, ma ipurtr,oplpo non c'è stato it
tempo. nemmeno per <chIarire alcuni di questi
punti.

Mi limito ad osservare, per l'importanza della
cosa, in merito alla sempre controversa questio~
ne dell'articolo 17 della le,gge Tremelloni, clle
menh',e per il collega Bertone il mercato azio-
nario< ha largamente adempiuto in questo pe~
riodo al suo compito, per il collega Spagnolli

-da circa un anno vi è stata paralisi completa
dei mercati azionari! Ma ,si tratta comunque
solo di una osservazione incidentale.
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Credo che un esame deUa politica tributaria
del Governo sia tanto p'~ù necessario in questo
momento, ,in primo luogo perchè siamo alla Ii,
ne della seconda legislatura della Repubblica, e
probabilmente anche noi, dal momenta che ab',
biamo votato l'urgenza per il prog-etto di Tifo'r~
ma castituzionale, stiama discutend'O per l'ul~
ti:ma valta i bilanci; ,in seoondo luo,ga per il fat.
t'O"che, a sette anni di distanza dalla riform3
Vanoni, è giusto avere chiara idea dei risultati
della riforma, alla luce de~ bilanci ,e delle rela-
ziani.

Ai risultati della rifarma tributaria dedica,.
no largo spa'zio i calleghi Cenini e SpagnoHi, in
moda par,tJicalare il senatore Spa,gnolli, che, tra
l'aItl'o, ha arric~hito la sua relazione con mOlt,;
considerazioni di carattere m'Orale sulla co~
scienza -e sul davere tributario dei cittadini, rl~
c'Orrendo anche alla citaziane di Autorità quali
il Pantefice (sulla cui autarità .possiamo essere
tutti d'accorda), e il Presidente della Ganfindu
stria, sulla cui autorità sbmo d'accordo un po'
meno, anche se 'ildattar De Micheli ne sarà
oommasso fina alle lacrime. Quando il sena~
tore Spagnalli s'crive ,che una sana palitica fi,
scale è conditio sine qua no~ di qualsli~si pro~
gresso economica e sadale, e si dichiara in que~
sto pienamente d'accorda eon il Presidente del~
la Canfindustria, noi asserviama che siamo
d'accardo eon,jl senatore Spagnalli, ma nan pos,
siamo esse'rla ,con il P.residenlte della Confindu~
stria, perehè in Italia i padrani del vap'Ore han~
n'O sempre intesa p,er sana palitica fiscale far
pagare l,e imp,oste rugli altI1i. N on vagl.ia nem~
meno entrare nel merito delle consideraziani
fatte dttll',onarevole Spa,gnolli sui princìpi delh
sociologia cattolica e della Chiesa in materia
tr.i:butaI'lia, 'Perchè questo mi parterebbe tropp,:)
lantana. A parte la questione se esista a 11'0una
sociolagia cattalica specie in materia tributa,
ria, più che i princìpi qui varrebbera i preee~
denti storici, ,e la staria inse.gna che quand'O 1£1
Chie,sa era tutt'uno con la Stata, le imposte nan
le 'Pa,gavano nè i nobili nè il clero, ma i poveri
,diavali. Gon questo non voglio di,re che la Chie~
sa cattalica sia rimasta sulle stesse posiziani;
mi limita ad osservare che la staria conta più
che le solenni enunciaziani. (Commenti).

Dapo lques,te consideraz'iani 'PreN:minari entra
nel merita delle relazioni. L'anarevale Spagnol~
li, richiamandosi alla legge 'Sulla perequaziane

ed al grad'Ualisma necessario p'er la sua aplpli~
cazione, afferma che un sistema tr,ibutaI1io ef~
ficiente, mod-erno, capace veramente di eserci~
tare quella funzione redistributrke della ric~
chezza che costÌituisce un elemento essenzial(~
della pubblica spesa e della pubblica entrab.
di uno Stata moderna, .caratterizza l'essenza di
una riforma tribu~arja. La qual cosa richiede
ev~dentemente una concentrazione del carico
fiscale notevolment.e supe,riore alJa concentra-
zione del reddito.

Dstto questa, però, il collega S'pagnolli nOll
ci dice niente di più, e noi rimaniamo all'oscu-
ra sia dei risultati 'Ottenuti, sia delle pro.spetti~
ve. Pertanto. il giudizio nan può essere che n2-
gatlVo.

Mi fa piacere ,che sul banca del Gaverno Cì
sia anche l'onorovole Zali, che ricardiama cut.
ti come relatore della ,legge Vanani sulla pere~
quazione tributaria. la ascalto sempre con at,
tenziane le sue parale, che sona autarevoli, an~
che se lo preferis,ca quando le pronuncia dal
banco di s'enataree non dal banca del Go-verno,
non fa's,s'e aJtra pe-rchè carne senat,are parla
molto bene e carne Ministro legge pi uttasta
male, malgrado i richiami dell'amica Medici.
(Itarità).

L'onarevole Z,oli nella sua relazione ana leg~
ge sulla pel'equazione tributaria' affermava che
una riforma tributaria era impasta dalla Co-
stituzione, e che essa era tanta più necessaria
in quainta il sistema tributaria vi'gente nan l'i,
spondeva ai requisiti di un s'istema tributario
moderno, che avrebbe dovuto essere impront«~
to soprattutto. al criteI1ia della ,prog.ressività. La
stessa concetto ripeteva l'onorevali Vanoni (e
,citandala, desidero rendere un prof.onda oma6~
gi'O alla memaria d,i 'un uomo. di frante al qmt~
le tutti ci inchmiamo can la massima reveren~
za) affermando che «1 partiti che oggi costitUl~
s,cano la maggiaranza hanno fatta deHa rifarma
tributaria una delle bandiere della latta eletto.
l'aIe terminata il18 aprile 1948 ». Vi sano-quin-
di impegni solenni non saltanto della Costjtu~
ziane. ma degli uOlmini della ,demacrazia cri~
stiana e di Governo.

Consideriamo. adesso c,asa scrive il senatore
Spagnoll:i a propasita della ripartizione del ca.~
rico ,tributaria nel nostra Paese. Ta-le carico sì
ripartisce forse nel modo indi,cata dal1a G05ti-
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tuzÌ-one e dall'onorevole Zoli, così da farei rite
nere che quel ,programma che costituì, s,econ~
do le affermazioni dell'onorevole Vanoni, la
bandiera elettorale della democrazia cristiana e
dei ,partiti di maggioranzH del 1948, sia stato
attuato? Purtroppo le relazioni al riguardo di~
cono molto poco, e quel poca che dkono è estrt'~
mamente grave. In particalare il senatare Spa~
gnolli scrive: « Nel 1938 fu calcolata che il red~
dito che assalveva regalarmente l'obbliga fi~
scale era di appena la metà del redditO' na~io~
naIe, e sinO' a questa mO'mento (ciaè a dire fino
a pO'chi giorni ar sana) nan esi,staillo canside~
raziani cantrastanti, anzi recenti dati stati~
stic;i dànna calcoli pressachè ugiUali ».

L'onarevol,e Spa'gnalli deve constatare che 1:.1
situaziane ag,gi, da questa punta di vista, è dun~
que identica non ,saltanta a quella del 1951 ma
a;ddirittura a queUa del 1938, e che ancara aggi
il redditO' ehe assalve al suo obbliga fiscale è
pari alla metà del redditO' nazianale. Aggiunge
l'onorevale Spagnalli che ciò non smentisce il
risultato deUa rifarma in carso di attuaziane,
ma ci damand iamo come è possibile conciliare
le due affermazioni; come è pas,sibile constatare,
da una parte una evasiane pari al 50 per centO'
del reddito nazionale e affermare dall'altra
che ciò nan smentisce il risultato della rifarma
in corso di attuazione?

Eppure non è quest!t questiane marginale
giacchè non si tratta solo di stabilire il mar~
gine dli evasione, seblbene le zane dave l,e eva~
siani si veri'ficano. Unaevasiane tatale del 50
per ,cento del redditO' nazionale è grave, ma nan
ci dice ancora quali sana i reddi,ti che cantinua--
no a sfuggire. ed i relativi titolari che non com~
piano illaro dovere nei canfronti della Stata.
Le relazioni ci dànna il numero deUe diohia,ra~
ziani annua li, l'indice del earica tributario ;Cl
rap'parto al reddito nazionale, ed altri dati utili.

Ma ai fini di una riforma tributaria e per Il
raggiungimento di quegli obiettivi che sano fis~
sab dalla Castituzione e ,ehe erano compresi nel
IDrO'grammlaanche dei partiti di maggioranza.
a che punto siamo? Questo è quanto vorrem~
ma sapere ed è questa domanda aUa quale si
sarebbe dovuto rispandere. Per es'empio, se~
condo l'anarevale Spagnolli, il reddito sfugge
per il 50 per ,cento all'obbliga tributario; ma
quale reddito? Quali sono i redditi che ,sfug~
gono al pagamento deUa imposta? È evidente

che non sono c-erti redditi, o nan sono tutti
i redditi ohe sfugganO' alla impasizione; ed
un'indagine in questa senso sarebbe stata es~
senziale, anche perchè dabbiama dar,e un giu~
dizio sulla politica tributaria del Governo, e
questo 'giudiziO' nan si può dar-e se nan si sa
chi sono colara che non assalvano al lorO' da~
vere tributario. Dabbiama ritenere che cer~
tam€mte quelli che nan pagavano prima sona
gli stessi che nan pagano o.ggi; che s.ono.i piè~
coli co.ntribuenti a :pagare mentre i grassi sfug~
gana, e che sono costara che dànna il margine
d'evasione denunciata dall'onorevole Spagnalli
nella sua relaziane.

Le case, secanda mie, ap'Paiano più gravi SA
praseguiama nell' esame delle relaziani. Nel
1951~52, durante la discussiane della l'egige di
perequaziane tributaria, si affermava da parte
della st'essa maggiaranza che dJ nostra s:istema
tributaria si distin~ueva per essere un sistema
prevalentemente regressivo e la si indicava ca~
me il sistema peg1giore, più arretrata del mon~
da oceidentale, ossia del mondo capitalistico.
«I1 sistema tributaria nostra è caratterizzato
da1Ja ,prevalente impasiziane indiretta, e per
quanto si riferisce al1e imposte dirette, dalla
prevalenza della dmpos<Ìzione reale su queBa
personale ». Sull'ingiustizia e regressività di Ilm
sistema tributario, fandata prevalentemente
suIJa imposiz'iane indiretta e sulla impasizinn.?
diretta reale, nan vi passano essere dubbi, e
lo conferma del resta l'anarevole Spagnalli
quandO' scrive che un sistema tributaria casì
cangegnato pravoca un maggiar sacrÌ'ficio del~
le classi umili e qu;ndi accresCe l'ingiustizia
del sistema ecanamico.

Come stannO' le cifre aggi, a sei anni di di~
stanza dalla riforma Vanani? Le conclusionI
delle relazioni sana estremamente s,igll'ificativl?
e l'onorevole Cenini s,i è dichia,rata d'a,ccardo
sul fatta che il nos'tra sistema trihutaria can~
tinua ad essere fandata suUa impQsiziane in~
dÌTetta e che la impasiziane p'ersonale, che da~
vrehbe e.ss,ere un',imposiziane fand,amentale in
un sistema tributwria moderno, cantinua a gia~
care nel nastrO' slistema fi,s,cal'eun rualo assalu~
talmente secanda,ria, per nan dire trascurabi'le.

Non sana solo le cifre assolute ch-e la indi~
cana, ma 1.0stesso mavimento quale risulta dal~
le tabelle che a'ccampagnano le relazioni. Si
prenda, ad esempiO', la percentuale dell'impo~
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sizione indiretta, e si vedrà dalle tabelle della
relazione Cenini come essa non abbia fatto che
accrescersi, mentre la parte delle imposte di~
rette che era del 24 per cento nel 1938~39
è discesa al 18,85 per cento nel 1956~57 e si è
ridotta al 18,68 per cento nel bilando ipre~
ventivo. 1957~58. Ciò di:mostra che il peso. della
imposizione indiretta diventa, nel sistema fi~
scale dello Stato italiano, 'un pesa sempre
crescente.

Questo ,appare anche da un altro confronta,
non mena grave e significativo: fatto uguale a
uno il gettito dei tributi nel 1938~39, le im~
poste dirette sano. passate a 88, quelle indiret-
te sugli affari a 154, queHe sui consumi a 110,
quelle sui monopoli a 106, quelle sullartta 2 75
ed ,altri trihutia 114. I canfro.nti ,che i rel,a-
tari fanno. tra l'Italia e le altre Naz'iani no.n sa~
no veramente incoraggianti 'P'erchè dimas,trana
che la stes,sa differenza che si canstatava al~
cuni anni fa tra il nastro. S'Ì.stema tributari'O e
quello. di altri Paes,i che hanno un sistema tri-
butario più avanzato. e moderno, co.ntinua a ri~
manere in tutta. la sua gravità. Seconda l'ono-
revo.le Spagnolli, nel Belgio. la percentuale delle
imjposte dirette' è del 41 per cento, in FranCIa
del 34 per ,cento., nella Germania 00cidlentale
del 43 per cent'O, in Gran Bretagna del 48 per
cento, in ,Italia del 16 per cento. L'onarevale
Spagno.lli scrive che, per dare un giudizio. sul
valore e 'Sul significata di queste percentuali, bi~
sognerehbe conoscere anche carne si ri'P'artisce
il reddito, perchè, egli agigitUnge, là dav,e vi è
una ripartiz'iane mena di,suguale -del reddito
l'impasizione indiretta nan è così ingiusta come
dave vi è una canceutrazione maggiore del red-
dito. L'anorevale Spagnalli tende ,can ciò a so~
stenere che in Italia la prevalenza della imposi-
zione indiretta sareibibe giustif'icata dalla mino~
re concentrazi'One del reddito. e ,quindi da una
p,iù equa ripartiziane di e'ssa. Il che davrebbe
e.sser,e dimastrata, e per 'dimostrlarrlo non basta
una affermaziane. ,H fatta è, 'invece, che l'Ita~
lia si distingue ,per una concentrazione del red~
dito malto ma molta elevata, forse più elevata
di 'questi altri Paesi che abbiamo. 'preso in can~
sideraziane. Il !minore reddito. nazionale nei
confronti di questi Paesi non ha niente a cllP
fare can la sua ri'partiziane. È vero che l'o.nore-
vale Medici, in Commissione, ha dissertato sul
numera malta ,grande degli az';onisti di alcune

società ananime, ma vorrei far presente all'o-
norevale M,edici ed ai caHeghi della COlffilmissio~
ne che una casa è la massa degli azionisti, e al-
tra quella 'del numera di ,calaro che scnmano
i profitti delle grandi sacietà anonime, per .cui
il grande numero degli azionisti nan cantrasta
af;fatto can la cancentrazione del reddito e del~
la potenza e,canamica in mano. dei pochi che
sana i ve.ri 'Padrani del Paese.

Doibibiil'maccl!:nunque prendere atta del peg-
gioramento. quale appare evidentissima dalle
cifre che ci sana 3,tate farnite, e che cantrasta
sia con i princì'P'i della Castituzio.ne, sia con 1
prolg-rammi e .gli impegni pre&; dal1a maggio
ranza. I

Nan Si è fatta nessuna riforma tributaria;
il sistema fis,cale del'la Stato italdano è decisa
mente 'Pe.g'g'iarato per la maggiare prevalenza
della imposl;zione indiretta e per la sempre mi~
nore impartanza deHa imposizione 'persan!l1o
progressiva.

Prend'i.2~ma alcune cifre e facciamo. il cail-
f'''onto fra il 10951~52 e il 1'957~58. Mi :ri~
fe'risca al 1951~1952 peI1chè è l'anno. in cui Il
Parlamenta ha discussa ed appravata la legJ?
di per,equaziane tributaria. La ricchezza mo-
bile è pas.sata da 151 a 360 miliardi can una
'Percentuale di aumento dal 112 per cento; la
camplementare da 33 miliardi e mezzo è passa~
ta Il 55 !LThiliardican un aumento dei 66 'Per cen~
t,a; mentre :la riccheZlza mobile aumenta del
112 per cento. e la ,complementare solo. del 66
per oenta, il gettita delle tasse, impaste SUgll
affari e ,iimpaste sui consumi è aumentata dèl
121 per cento!

Un a,ltJra c'a1cala canfermeTà ancara le stes~
se conclusiani : s-empre facendo. il co.nfranto tra
il 1951~52 e il 1957~58 abbiamo. che loaricchez~
za mdbile ,è rimasta invariata al 13 per cento
del gettita tatale deLle entrate tributarie; l'im~
pasta camplementare è discesa da,l 2,5 per
centO' al 2 .per cento. TI che vual dire che II
pesa dell'imposta .pragressiva sul reddito. è di-
minuito ancara nei canfranti del 1951~52.
Eplpure ricordiamo. tutti le parale delll'anareva-
le Zali quando. diceva che un sistema tributarIO
moderna, pragr,essivo, iSipirato ai princìpi del~
la Costituzione, daveva fare di qu€sta impa~
sta una impasta fandamentale del nastro. si~
sterna tributaria! Essa rimane invece un'im~
po'Sta trascurabile, anzi sempre più trascura~
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bile con un gettito sempre minore in confron~
to alle entrrate tribut,arie dello Stato. Si pen~
si, onorevoli colleghi, con amarezza a questo
confronto: in !taNa il ,gettito de.lla rkchezza
mobile di 350 miliardi è uguale al gettito dei
tabacchi, ossia all'imposta sul fumo, previsto
in 351 mÌ1ÌL1r,di.

E ;per quanto riguarda la complementar'~
non poss,o non ri,cordare la preo0cupazione
del senatore Fortunati quando ebbe a dir'e che'
un giorno la complementare av're:bbe reso quan~
to l'impos.ta sul sale. Non siamo a questo, però
la complementrure con 55 miliardi rende mol~
to meno dell'imposta sullo zucchero -che dà 72
miliardi e ,poco piÙ del lotto, ossia dell'iJlTI'po~
sta sulla miseria e suHa speranza che dà 36
miliardi.
I Lo stesso o'1lorevoleCenini è ,costretto ad
ammettere che sul gettito della .complementare
d sarebbe molto da discutere. Noi diciamo ch-ò
vIÌ è molto da discutere sul gettito della com~
p,le\mentare e sulla sua applicazione. Chi eva~
de? E attraverso qual,i mezzi si evade l'im~
posta prO'gressiva sul reddito? Si rileva~ dalla
relazione Spa,gnol1iche sono state definite le
posiz.ioni -arretr:ate per l'impost.a comIP~'emen~
tare. Dobbiamo rit,enere che nellget,tito dei ,55
mili ardi previsto 'per il 1957~58 vi sono molte
partite arretrate, e che .il gettito di comp€ten~
za è notev-olmente minore? Il collega Spagnolli
aggiunge che si è ,dato in 'questi ultimi tempi
un collPo dI scure eneYigico e si sono facimati
concordati con i contribuenti maggiori. Vor~
remmo sapere che cosa si nasconde 'Sotto queste
p-alrole. Cosa v,uol dir,e che si ISlonofatti dei c-on~
cordati facilitando i maggiori contribuenti?
(Interruzioni). Io non faccio che rile-ggere quel~
lo che è 's,tato scritto qui dal s,enat,ore ,Spa~
gnaDi: auguriamoci che non si'a esatto.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. GOIl
animo maUgno.

MINIO. Onorevole Andreotti, ritengo pro~
pdo di non meritare l'e,piteto di maJi.gno.

ANDREOTTI. Ministro, delle fiThanze. Non
lei, ma ,il suo animo. (Ilarità).

MINJO. Onorevole Andreotti, quando si parla
di colpo di spugna e si dice che si sono fa~

ciHtati i concordati con i contribuenti ma,g~
gior1i, non mi pare proprio che s,ia questione
di maUgnità. Evidentemente queste parole
hanno il significato che hannO' e non se ne
può attribuire loro un altro, salvo che nOn '31
voglia fare ,quello che non voleva s,i faceSSR
Fra' J acopone da Todi, quando ammoniva:
« dove è chiara lettera TIOn fare oscura gIo,,~
sa ». Noi, ,onorevole Medid, non abbiamo in~
tenzione di fare oscura 'glossa a quanto ha di ~

chi arato il ,co}[e,ga SpagnolE. Per,chè la ri~
forma tributaria ha dato questi risultati, p'er~
chè siamo giunti a questo? Perchè evidente~
mente si è sbaglliato fin d'al1ora, perchè è man~
cata fin da aHora una vera ed essenziale ri~
forma 'democratica del sistema trirbutario !Ìta~
liano, ~erchè si è voluta poggiare tutta la 'Yi~
forma sull'istitut-o della dichiarazione annua~
le che, tra l'altro, non era nemm8no una no~
v,ità nel nosho sistema tributario, e sii è fatta
di una Iquestione 'politka, di riforma di strut~
tura, una riforma di carattere puramente e
prevalentement,e tecnico. Ossia, è mancato ~~

e vado con la melmoria aUe discussiÌoni di al~
lora ~ queHo che dO'veva essere il contenuto
essenzliale di una riforma tributaria, cioè il
controllo democratico, la partecipazione del
popolo, attraverso organismi rappresentativi,
all'accertamento del trihuto e al meccanismo
di applicazione ,dei tribut:i.

Tutti sanno che in fatto di politica tributa.
ria non è la norma che conta, ma è B modo
concreto della sua a'P'pl>icazione; le dassi dir,i ~

gen.ti italiane se ne sono sempre infis1chiate
della legge e della norma, perchè hanno sem~
pre avuto il modo di ap'plicare loro il tributo
e di avere in Imano il meccanismo deU'accel'~
tamento e dell'applicazione del trihuto stesso.

E a questo r'iguardo non p03S0 non ricorda-o
re che ancora nel 1955, discutendosi la legge
Tremelloni, non si'amo riusCÌtti i'n quella sed,"
a far accettare neppure il principio del ricor~
so del terzo, che 'pure è previsto nel sistema
della finanza locale. È avvenuto così che il 31-
sterna è contlinuato ad esser'e quello di prima,
con gli stessi risultati di prima.

Chiedevamo poc'anzi: chi paga la comple~
mentare nel nostro Paese? E coloro che eva~
dono, come è perchè evadono? Ervadono perchè
in realtà è in atto un meccanismo di evasione
legalizzata dallo stesso Governo, dallo Stato,



Senato della Repubblica II Legislatura~ 21542 ~

10 APRILE 1957523a SEDUTA DISCUSSIONI
~~~~~.

~~

perchè, mentr'2 si prevede che per alcune ca~
tegorie di cittadim vi sia l'obbligo di dichia~
rare esattamente il reddito per,ceplto, questo
stesso obbligo non è previsto e non esiste per
altre categor;'e di cittadim, per cui ,si giunge
all'assurdo che ci sono dei cittadini, come i sa~
lariati e gli impiegati, i quali debbono dichia~
rare il loro red,dito fino all'ultimo centesimo
e Ipagare così interamente l'imposta 'complemen~
tare, mentre vi sono altri cittadini per i quali
quest'obbligo non esiste ed esiste invece l'auto~
rizazione legale ad evadere. E il collega Cenini
ha fatto bene ~ e sono d'accordo con lui ~ a
richiamare l'attenzione del Senato e del Go~
verno.

Ma sii può Isapere ,per qua'~e ragione dei Cll.
tadini debbono dichi'arare tutto il loro reddi~
to, anche quello risparmiato, e dsbhono pag:u-
vi l'impos,ta, mentre, per esenw~o, gli azionisti
de,lle società anonime non pagano la comple~

mentr.re s.ug'li utili non dIstribuiti? Per quale
'ragi,one non d:ebbono p8garJa? Gli altri eitta~
dini la pagano o no? (Interruzione del Mini-

st1'O Andreottz.). Il coHega Cenini dice che no.}
la ,pagano per legge, henchè su questa somma
ci sarebbe da discutere; comunque sta di fat~
to... (I11Jterruzione del 'minist1'o Andreotti).
Vuole che 'legrg'a 'quello che dice il collelga Oe~
nini? (Replica de,z mini"s' ro Andr'eot.ti). Go~
munque sia. sembra che l::t lezge h autorizz
a non p,a'gare. Onorevole AndreottI, non vogHo
qui leggere cosa ha sCllitto Il collega Ceninl.
Comunque, vedremo; paSSl,amo ad un altro
caso. In Italia i grandi proprietari terrieri
non pagano l'imposta complementare...(ln.ter~
ruzi.oni deJ ministro Zoh le del senator:e Gua~
riglia). Faremo vedere cosa pagano di comple~
mentare. Innanzitutto facciamo una domanda:
p'er 'quale ragione gli altri cittadinj d.ebbono
dichiarare il reddito realmente percepito, men~
tre costoro pagano su una finzione di reddito?
Perchè questo in realtà è il modo con cui viene
applicata la complementare nei confronti dei
proprietari terrieri: si stabilisce innanzitutto
un reddito fitbizio ,quale è di fatto n redd~to
crrtastale; questo reddito '::;3tastale 7iene mol~
tiplicato per dei coefficienti altr,ettanto fittizi
e ne viene fuori un reddito gloha1e sul qualI;
grava l'imposta che è su un reddito fittiz'lo,
di comodo, ed è per questo che i proprietan
terrieri sono così entu3iasti clella complemel1

tare, ed è per questo che tanto hanno detto q

tanto hanno fatto finchè sono riusciti a faye
emanare dal Ministro delle ,finanze, onor,evole
Andreotb, e per lui da:l1a Direzione generale
per la finanza locale, una ciT:(;,ola're con la quale

anche l'iÌIDiposta di famiglia dovrà pagarsi in
base agli accertamenti della ccmp,lementare.
Il Mini'stro delle lfinanze sa bene che quest'l
richiesta è venuta lin modo pariticolare dai pro.
prietari terrieri i quali, non ,pagando la com~
plementare come dovrebbero, non vogliono pa~
gare neppure l'imposta di famiglia.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. GosÌ
ha Iclecis<) la Cassaziione a sezioni riunite.
(Commenti ,e inten'uzioni dalnJ smistra).

FORTUNiATI. Vale per ,quel easo; ed allora
lei che è laureato in giurisprudenzD., onorevol<~
Andreotti, lasci che i contribuenti adiscano
uno p'2r uno la Cassazaone.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Voi
vi siete dimostrati tanto entusiasti della Mu.
gistr,atul'la in talbre occaslOni... (Commenti daUa
sinistr:a).

MINIO. Io ho la ventura o la sventura di
ammlÌnistrare un Comune ed ho na.tura1mente
a che far,e CO,ni contribuenti per l'imposta dI
famiglla. Si cwm2 mi Bento sempre ri,petel'e
questa :storia della complementare, 'un bel gioI'''
no sono ::mdato a vedere cosa pagano di eom.
plementare i proprietarli tsrrieri. Sono dire
che suscitano veramente Io s,degno e che slpie~
gano il perchè ,del]' acc::mimmto contro l'impo.
sta di famiglia anche quando essa viene ap
plkata blandamente. 'Perchè alla fin fine non sI
pllga in 'base agh accertamenti del GJIDiUnf?,
ma alle deds'ioni delle Giunte provinciali am~
minisitrative di cui è ben notà la tenerezza nei
confronti dei maggiori contribuenti '2 3ulle
quali il Co/mune non ,è assolutamente inf1uen~
te. Ecco alcune cifre: un .proprietario di cento
ettari di ,terre'110 p~ga 30 mBa lire di comple~
mentare; un proprietario di 200 etb1ri 48 mib
lire; un 'PI'Io'prietario di mille ettari paga 380
mila lire di complementare. Queste sono le cifre
rigu8rdanti 1a complem2ntare dei grossi pro~
prietari terrieri; e trattalsi di evasione legale,
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perchè e,ssi pa'gano in base al reddito catastak
moltipUcato per 12 e per 3, secondo le norme
ministeriali. Rimane da. spliegarsi per quale
ragione gli altri cittadini ,debbono pagare la
imposta su ,tutto il 161'0 reddito, e costoro su
di un reddito fittizio, perchè, Santo Iddio, quan~
do sappiamo ohe un certo ,proprietario terrie~

1'0 ha mille ettari e li affitta a 20 mila lire
l'ettaro, il ,conto è presto fatto, il suo reddito
è di 20 milioni; e non abbiamo noi il diritto
di accertare 20 milioni, e il proprietario l'obbli~
go di denunciarli? Perchè gli deve essere rico~
nasciuto il diritto di eva'der,e dalla complemen~
tare, e per giunta, come ora si pretende, anche
dalla imposta di Ifamiglia?

E con questo sono entrato nel merita dei
problemi della ,finanza locale. Non parlerò de'l
vari progetti di legge pr:esentati o annunciat'i :
avremo occasio;ne di discuterne in Commissio~
ne, poi lungamente e ampiw,"llente in Aula. È
un problema troppo 'grave perchè se ne possa
parlare oggi a fondo; vi è l'orientamento del
Governo nei confronti degli enti locaili e della
loro finanza che non si 'può ignorare, e a questo
riguardo non 'posso che associarmi alle apini<)~
ni espresse nella sua relazione dal collega C,j.
nini.

È da un po' ,di tempo che i Comuni non vi.-
vano più, e sono ,continuamente colpiti da
provvedimenti una più restrit:tivo dell'altro,
che rivelano un orientamento s'empre più rea~
zionario.

Nel 1951, quando si discusse qui a lungo
de,i problemi della finanza locale s,i rilevò giu~
stamente che il contrasto avveniva tra coloro
che non volevano che i Comuni iUsci.s's,erodal~
l'àmlbito ristretto del testo uni.co del 1931, e co~
loro che volevano si inizi'asse una vita nuova

'Per le amministraz:ioni democmt,j'Ghe. Oggi
siamo in una situazione 'peggiore; non soja
non ,si vuole che ,si esca dai limiti del testo Ull1~
co del 1931, ma si tende a rendere questi li~
miti ancora 'più angusti, e non è Un mistero
che la Direzione generale della finanza loca1c'
è orientata in tal senso.

Si è iniziata una grand,e campagna, una
camp'a'gna calunniosa contro i Comuni 'che
sono sta,ti accusat,i, come sempre, dalle classi
dirigenti. di esosa ,fiscalità, di prodi'ga politi,,:a
della spesa. Lei ,sa, onorevole Ministro delle
finanze, che tutto questo non è vero. L'Unione

delle provinc!ie italiane ha invi,tato il Ministro
delle ,finanze a smentire queste calunnie, ma il
Ministro delle 1finanze non l'ha fatto, perchè
que:sta 'camp,agna di deni,g,raz,ione è diretta ad

uno seopo ben 'precis'o, e trova il suo c,entro di
ispiraz,ione nella Direzione generale 'Per la fi-
nan~a locale.

Come si può slp,iegare altrimenti, onorevole
Ministro, che la vOce di t.utti arriva in quella
Di:rezione, e tutti Vii trovano asc,olto, tranne 'i
Oomuni, le amminisrtrazioni democratiche di
nostra e vostra parte?

,SPEZZ'ANO. Nessuno dei membri del Go~
verno è venuto al C'ongre,sso deH'Associazione
nazionale comuni d' Ita1Jia, o a quello dell'Unio.
ne delle provincie: vanno però al Congresso
della Confindustria.

,MINTO. Non siamo riusciti a far discuten.
le proposte dei Comuni e delle Provincie; non
e'è mal modo ,di far sentIre la voce delle libere
amministrazionI democratiche che hanno as~
sunto dinanzi al Paese il gr,ave compito di far
ns,orgere a nuova vita i Comuni le che hanno
fatto miracoli, tutte le amministrazlOni, di
qualunque colore polihco, quando ammimstra~
te da uomini responsabili e dlllgentl,

COSia è stato fatto da parte del Governo per
smentIre questa C'amp,algna? Dal.1e relazioni di
quest'anno risulta 'che .l'Incidenza tributaria
dei .comuni è ,aumentata molto meno di quella
de1.lo Stato, ma intanto si fla c,l'edere ,ai citta~
dini che .sono i Comuni .cohe,opp'rimono i ,con~
tribuenti e E ,algrgravano, e 'ancora ieri, da pal'~
te del senatore F'erretti, albbwmo sentito dire
che ,quello ,che grava sulla pro,prietà te,l'l'i era
non è l'imposta er,aTl'a1le, mg, le ,s,ovrimposte
comunali e ,provinciali.

Ora il Ministro sa benissimo che, questo tri~
buto non essendo stato rivalutato, le Slwer'con~
tribuzlOni sono Og,gl tali .solo di nome, e che in
realtà '11,gettito della sovnmposta ~ se SI con~

sidera il diverso valore della moneta ~ è tut~
tara inferiore a quello del1'ant2guena.

Sta di fatto che gli agràri hanno chiesto il
bloceo delle supercontribuziom e lmmediata~
mente è stato pr~seDtato un progetto ,in tal
senso, ma Iquando i IComuni hanno 'chiesto l'a ri~
v~lutazlOne del tributo ,e la esenzione dei ple~
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colI propnetari, le loro proposte non sono sta~
te presE' in considemz.ione.

,Per l'imposta di famÌig:lia, la Direzione g'e~
ne:rale della fina'llL:a locale ha l'"tenuto di ar-
rivare praticamente aUa sua soppressione sen~
za ne,ppul'e una legge. ma con una cIrcolare.

SPEZZANO. Il diseg:lO di legge Oenini do~
ve si trova?

MIINIO. Gon questa ,circolare si è creata
una situazione ins'ostenihile nei Comuni ed una
confusione tale da non capire più nulla. Senza
entrare nel merito della questione, noi doman-
diamo come è possibile che con una circolare
si modFfichi una leg.ge, si sopprima un trIbuto,
perchè di questo si tratta in realtà.

Le.ggiamo infatti questa circolare: «N on è
concepibile in un ordinato ed armonico siste~ ,

ma trIbutario che j medfòsImi redditi possano
esserf- determinati in dIfferente misur.a ad cpe~
l'a di divers'i uffici tr.ibut'an ». Per l/a DÌ'rezio~
ne generale della finanza locale, questo eri.
terio può esser cOl1tèpibile o meno, rva la le.g~
ge è quella che è. Quando nel 1945 fu soppr'es~
so l'articolo 119, J.ÌSS2 l'allord Ministro dellè
finanze in una sua circùlare, che da ciò con~
seguiva che «i Comuni -agli effetti dell'impo~
sta di fami,glia dovranno ,procedere all'accer~
tamento diretto ed autonomo d.i tutti i redditi
del contribuente, indipendentemente dagli ac~
certamenti es.eguiti a.gli ,effetti dell'applicazio~
ne dell'imposta complementare »'.

Quindi la legge non aveva altr0 significato
che questo. Giustamente Il collega Genini SI
domanda: se non fusse rosì, prrchè allora sa-
rebbe stato abolIto l'articolo 119 del t2StO uni~
co deHa finanza lucale? L'mtrrprpt.azione de]
Mimstero delle finanze del 194.5 nail si presta
ad 'equivoci: i Comuni devono Iprocedere ad
Mcertamentl in modo diretto .ed autonomo.
Ma ,questo non è tutto.

Su tale questione il Parlamento si è già
pronunciato i'n altre occas:onì. Non c'è quindi
soltanto una legge, nè ,c'è soltanto una c,irco~
lare del Ministerointer.pretativa di quella leg~
ge, nè l'-applicazioneche se ne è fatta per tan~
ti anni, ma ci sono anche le solenni ,pronunce
del Senato in materIa, quando si è proposto
di abolire là legg.e del 1945, quindi ,di ritornare

all'articolo 119. E qui voglio cItare precisa~
mente le parole che in una di queste occa.sio~
ni ,pronunciò il Ministro Vanoni, propdo in
questa Aula, quando si discusse della finanza

locale nel 1951. « Il senatore Ricci ~ riferiva

l'oilOrevole Vanoni ~ mi ha rinnovato l'istanza
di fare un unico accertamento per l'imposta
complementare e per l'imposta di fami.glia. In

'Sostanza, si tratterebbe di far rivivere l'arti~
colo ] 19 del testo unico de~ 1931 ». DOPQ aver
rigettato questa propù:;ta, l'qnorev.)le Vanoni
aggiungev,a: «prima di riconsiderare se
riamente la possibilità di trasformare ev'entual~
mente l'imposta di famiglia in una sovraimposta
all'imposta complementare (,perchè tale finireb~
be per essere) è hene che abbIamo la tranquil~
l1tà di eSS8'I1ein 'c'ondiz,ioni di dare al Comune
un accertamento perlomeno altrettanto buono
quanto quello che il Comune ries.ce in questo
momento a fare da sè ».

Qumdi l'onorevole Vanoni non soltanto re~
~pll1geva la ,proposta nel merito ma la respin~
geva anche nella forma, sostenendo ,che, se si

fosse voluti ritornare ala situazione preceden~
te il 1B45, sarebbe stata neèe::,saria nna legg.e.
Ma c'è di P.IÙ. In quelJa seduta Il colle,ga sena~
tore RiccI presentò un m'dme del giorHJ ('(1n il
quale Se proponeva che « il SenaLo desse man~
dato al Ministro delle finanze di studi.are la so~
stituzJ.One d~ll'.imposta di famigli-a con una so~
vraimposta sulla complementare ». In tale or~
dine del giorno si dava esdusivamente :mandél~
to «di sLudib.re ». Ebbene, contro questa pro~
posta si pronun.ciò la CommisslO'ne, e l'ordjne
del .glOrno fu respinto dal Senato. Il Senato non
volle nemmeno che si mettesse allo studio...

FORTUNATI. L'onorevole Ministro non può
neanche studiare! (Commenti dalla i5inÙ~t1"a).

ANDREOTT.I, Ministro delle finanze. Le sen~
tenze della CtiSSaZlOnesono intervenute dopo.
(lnle'rruzicrne del senatore Gramegna).

MINIO. Mi consenta di dire, onorevole Mi~
nistro, pur non essendo, giuri sta, anzitutto che
la Corte dI Cassazione non fa lcg.gi, ma f.a sen~
tenze; 'e in secondo luogo ,che il dov~re del Mi~
nistro era iquello di difendere la legge e l'inter~
pretazione che della legge aveva dato il Parla~
mento, che è l'organo legl.sl-ativo.
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E non entro nel merito ,della sentenza. Ll~
vece il Ministro non solo ha predisposto un
progetto di legge (e questo era nel suo dlrit~
to), ma ha fatto ,precedere il disegno di legge
con una circolare, che fra l'altro mmaccia ,di
dIssestare le finanze comunali e dI creare un::!
situazwne caotIca. Si immagmi mfattI adesso
che co,s,a succederà nei Comuni e ch'e cosa ac~
cadrà ,presso le varie CommlssIOm del conten~
zlOsoche dovranno decIdere SUl r,lCorsi de.
contrlbuentl, i quah naturalmente non vorran~
no pagare.

Onorevole Andreotti, vuole alcune cifre S;]
cui fermare la sua attenzione? Le do quelle del
mio Comune, piccolo, dove non Cl sono molte
ricchezze, ,nè grandi ,proprietari, nè gr,osse in~
dustrie. Ho f'atto fare un confronto fra c.ò
che pagano 28 contribuenti del mio ,comune
per l'imposta di famiglia e ciò che pagano per
la complementare. Ehbene, questi 28 contri~
buenti, che non sono fra i magg,ioYl, ,pa,gano
circa 6 miliom dI lire di imposta di famiglia e
ne pagano 2 mmoni e mezzo di com,plementa~
re. Cioè, p,er la complementare, pagano meno
della metà d: quello ,che pagano come imposta
di fami,gli>a.

V o,gliamo fare alcuni ,confrO'nh tra i mag~
,giori contribuenti? Eccone alcuni: 140.000
lire per l'imposta di fàmi,glia e 27.000 lire di
complementare, e badate ,che per l'Imposta di
famiglia trattasi di concordati o di decisIOni
della GIUnta provlnciale ammmistratlva, tut~
t'altro ,che tenera nel confronti degli accer:a~
menti del Cmnune;. 160.000 lire per l'Imposta
di famiglia, 30.000 di com,plementare; 183.000
lIre di imposta d~ famiglia, 48.000 di comple~
mentare; 150.000 lIre di imposta di fam,glia,
30.000 di ,complementare; 1.320.000 lIre di im~
posta di fam~glIa, 380.000 lire d.i comp].EmEn~
tare,; c non occorre seguitare.

Si comprende l'amore per la complemental'c
da parte dI costoro, ma noi abbiamo bene il dI~
ritto di dire che il Ministro ha :1 compito di
dlfendere e la legge e i ,Comum, ossia il pub~
blico interesse, non l'interesse del ,privati che
di soldi ne hanno anche trop,pi e non vogliono
fare il proprio dovere nel 'confronti de,gli enti
localI.

Estremamente significativo è il fatto ri.cor~
dato dal senatore Spezzano del Congresso na~

.:;ionale de.i Comum Italiani dove si dIscuteva,
come problema di fondo, il problema della fi~
'lanza lncale e dove il Governo non si è de~
gnato di essere presente, non dICOcon il Mini~
stro, ma alm"no con un Sottosegretario, men~
tre al eongresso della Confi,nd ustna vanno a
frotte IMimstri e SottosegretarI. Al congresso
dei Comuni ItalIani, dove si discuteva un pro~
blema dI questa natura e di ,questa importan~
3a, il Governo non ha sentito il dovere di es~
sere rappresentato; eppure, onorevole Milll~
stro, mi permetto di farle presente che è stato
un grande avvenimento nazionale, il congres~
so dei Comuni di [P.alermo, perchè si sono tro~
vat! riunitI mi,glIaia dI amministratori, di tutti
i partiti, e quelli della vostra parte erano in
mag,gioranza, perchè voi avete la maggioranza
delle ammimstr'azioni comunalI. Ebbene, in
quell'ambiente sono scomparse le div,isioni, il
che dimostra Iquanto siano artifidose le discri~
minazIOni volute, e dimostra 'come, messi di
fronte a problemi concreti, gli uomini si pos-
sano trovare insieme e concordare ,insieme sul~
le varIe soluzioni che si ,presentano ai proble~
mi eSIstenti nel nostro Pa,ese.

Ten.ga ,presente l'onorevole Ministro, tenga
conto Il Senato che al 'congresso dei Comuni
italIalll, àiscutendosJ del proiblema della fi~
nanza locale, si sono respinte tutte le imposta~
zioni ,che a questo probiema ha dato il Mini~
stero. ill congresso all'unammità ha rivendi~
cato l'autonom'a ammi'nistrativa, l'autonomia
:ributana ed ha respinto il progetto Andreot~
t:, ,chIedendo invece l'esenz:one per i contadini
e i piccoli proprietarI, e richIesto che l'impo~
sta di consumo venga riscossa a tariffa, sta~
bilendo così l'uguaglianza dei contribuenti di
fronte a questo tributo, ,e condannando le zone
di privilegio ...

ANDREOTTI, Ministro delle finanz'e. Quan~
tI sono i Comuni che hanno l'abbonamento ob~
bhgatorio?

MINIO. LeI fa confusione qUa'ndo non di~
stingue fra abbonamento facoltatIvo e quello
obbllgatorio.

ANDHEOTTI, Min;'stro delle finanze. Lei
é'he è stato rel2.tore al congl'esso di ,Pal~rrr::o,
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sa bene che l'abbonamento è obbligatorio sen~
za alcuna caratteristica particolare.

MINIO. Lei ha pro,po.sto, nè più nè meno, di
ristabIlir,e l'abbonamento' obbHgatorlO.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. No.

MINIO. Adesso 'quel che conta non è en~
trare nel merito di questo progetto' di legge:
quel che conta, onorevol,e ,Ministro, è l'orien~
tamento generale del Governo in questo cam~
po, ossia l'orientamento diretto ad accogliere
tutte le riv,endicazioni della Confintesa e a
r't'spingere tutte 1e richi€lS,te delle amminis.tra~
zioni comunali e provincIali.

ANDREOTTII, Ministro delle finanze. Ma
oltre la Confintésa ,e i Comuni c'è anche qual~
che altra cosa in Italia.

MINIO. Ma vi è forse un solo Comune che
è venuto achiederle, ,onorevole Ministro, di
ristabilire l'abbonamento obbUgator~o?

Domandi agli amministratori del comune di.
Genova cosa p,ensano dei suoi progetti.

'PRESIDENTE. Cerchiamo di ,andare avanti.

MINIO. Signor Presidente, concludo dicen~
do che soprattutto per l'orientamento del Go~
verno nei confronti dei Comuni, come sindaco,
voto contro l'a'pprovazione dei bIlanci. (Ap~
plausi dalla sirnistra,. Congratulazioni).

,PRESIDENTE. È iscritto a .parlare il sena~
tore J annaccone. N e ha facoltà.

JANNAOCONE. Signor Presidente, onore~
voli senatori,

1. Alla relazione generale sulla situazione
economica italiana nel 1956,che il discorso
dell'onorevole Ministro <delbilancio ci ha così
ampiamente ,ed ottimisticamente illustrata, for~
se ,anche ,per compensarc: dell'ave~ci ,così tat~
divamente fatto conosc,ere quell'importante do-
cumento, è premessa l'avvertenza che essa sl
presenta quest'anno con uno schema modifi~
cato rispetto a quello deglI anni prec,edenti.
La modifi,cazione consiste in un diverso ordi~

namento della materia, in quanto la prima
parte è consacrata ana esposizione della for~
mazione distribuzione e impi,ego del reddito,
nazionale, e nella secO'nda parte sono raocolti
ed analizz,ati i dati elementari che concorrono
a formare le 'grosse cifre della contabilità eco~
nomica nazionale. È una modl,ficazione forma~
le, della quale si deve essere .grati agli autori
della relaz:.one, p,erchè le conferisce mag,giore
snellezza e chiarezza e ne ,permette una più
fadle lettura.

2. Ma sostanzialmente nulla è stato mutato
nel metodo di calcolo del 'cos;ddetto reddito
nazionale e del cosiddetto bilancio nazionale,
salvo qualche novità di cui dirò in segmto. Su
quei oalcoli pareochirilievi io feci in un di~
scorso del giugno dell'anno ,passato ed in al~
tri di anni precedenti: l'onorevole Zoli li ha
ricordati con una frase .gentile, di CUIlo rin~
grazio, ma fuggitiva, quasi l'argomento ,s.cot~
tasse; l'onorevole Vanoni li aveva accolti con.
un interesse più ,impegnativo affinchè quelle
cifre aderissero sempre me,glio alla realtà. Seb~
bene sulle cifre del reddito nazionale sianl)
fondate aff<€Ymazioni, iUaziolll, previs"oni del
Ministro del bilancio, egli ha voluto rimanere
agnostico sulla loro validItà: le prende come
le riceve, o, quanto meno, ,le trasmette a nOI
come la ha ricevute. In questo egli non è l'ere~
de dell'ansia che tormentava l'onorevole Va~
mani ma della ,cauta 'saggezza di un antico im~
peratore cinese. Siocome sarebbe te,dioso, ed
anche mutIle, che io ,ripet'es.si un'altm volta
le obiezioni e le r.iserve con le quali quelle d~
fre vanno accolte, mi perm~tterò di sostituire
ad una ennesima valutazione della loro vali~
dità un breve racconto cinese. Confido che esso
non dispiacerà all'onorevole Zoli; e gli assicuro
che non l'ho inventato io per l'oceasione. Lo
lessi ,parecchi .anni addietro ma non ricordo
più dove; e quando mi è tornato alla mentè
sono andato a risfogliare le « 'Lettere ~pers.iane ~
di Montesquieu ,perchè, ,cmese o persiano ,chI'
fosse, è di quel tipo di racconti con cui Mon~
teS':juieu, Voltaire ed altri autor,i francesi dei
'700 attrIbuivano ad immagÌ'narl .persOnagigl
orIentali idpe, proposte, critiche che non ,cre~
devano prudente attribuire a se stessi o ad al~
tri personaggi del loro paese e del loro tem.po.
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NeUe «Lettere perSlane» non c'è, ma questa
nen toglie nulla al sua sapare.

3. Ad un anticalmperatore cinese VE'nn'e un
giarna m mente di valer canascere quale fasse
la distanza fra la sua capltale e la luna. Chl'!'t~
mò l'astronamo di 'Carte e gli ardinò di dargli
quesca natizia: dammela sub~ta ed esatta, gh
disse, perchè ml serve per un mia gr>ande pra~
getta; se non me la Idai, Cl va di mezza la tua
vita. L'astranoma chiese alcuni giarni di tem~
po., Sl rinchiuse in una tarre del palazzo. lm~
pedale, e si immerse in prafandissimi calcalI.
E dapa quakhe ,giarna si presentò all' "mpera~
tare e gli disse: ,figlia del c,ela, eccotl la nJ~
tizia che mi hai damandata; la ,distanza esat~
ta fra la tua capitale e la luna è questa, e gli
d:,sse una ,Clfra : suppaniama che fasse 13.878
mlliardi di una piccala unità di lunghezza dI
quel tempo.. L'imperatare asc,aUò e rlspose
all'astronama: cara mia, non me la dai ad in~
tendere così facilmente; mI devi partare la
prava materiale -ed irrefutablle che quella è
la distanza es,atta; se nan me la porti, ti farò
impiceare. E per mas:rarglI che faeéva sul
serio, chiamò una dei suai M"'llistri e ,gli ar~
dinò di far pre.parare la farca sulla grand.
piazza della capitale. Ilpavera astronomo si
mise la mano. nei ca,pelli, supplicò che ,gli s~
cancedessera ancar,a alcuni giarni di tempo., s
rinchiuse nella tarre del .palazzo. e finse di im~
mergers: ,in altri astrusi calcalI. E depa a'eu11l
glarni si ripresentò all'Hnperatare e gli disse.
figlia del cielo., damani ti darò la pravache mI
hai damandata, perchè praprIa doman~ so":<
è luna piena, e all'ma tale il disco. della lun1
sarà a perpendicolo. sulla piazza dave hai h'~t'J
mnalzare la farca per me. Ordina che tutta Il
,papala della capitale si travi :n piazza do~
mam sera. C'asì anche il papolo canascerà la
gn.:.nde natizia, si canvl'llcerà della mia prava,
ed ammirerà anche la tua grande patenza. Sta
bene, ri.spase l'lmperatore; ardmerò 'Che Il pa~
pala sia radunata, e tu intanto. prepara la pra~
va che davrai darmle pensa ,alla sarte che 'al~
trimenti ti as.petta. L'astranama fece per .pn~
ma cosa infiggere un rabustissima anello. d:
ferra nel centra della piazza, ed,n se,gre~o
diede altre dispasIziani. E quando. venne la
sera seguente e tutta il papala era radunata
.in piazza, 'glUnse l'!mperatore ed ar,dinò al~

~

l'astranoma di presentarg'l la prava l' chlesta.
Subita, çuesti rispase; e ad un sua cenno co~
mmciarano a,d arrivare m p:azza oB,rr~, carri
e earri in numero infinita ed ognuno. dI essi
partava altlssimi cumuli di rota'l di robuste
carde. E qu~nda la sfilata fu terminata, l'astro~
nama scialse una di quei ratolI e ne legò un
capo. al]'.anella che aveva fatta Infiggere n21
c2ntra della ,plazza. E rivaltasi .all'lmpera~are,
glI disse: fi.gHa del cIelo., tutte ,1:J.ues~ecarde

rmsura'no l'esatta dIstanza fra quesb pIaz~a
e la luna nella cifl',a ,che :1 ho detto. ~a, che
sana un pave.r'uamo, nan pesso fare altra che
legarne un c.apa a questa anello, cam9 hai vc~
duta; ma tu, can l'immensa patenza che hai,
ordina che tutte le car,de cangiunte insieme
siano. innalzate versa "l cielo. e allam vdral
che l'altra capo andrà a toc:;ar.:; glUs:a giusto
11 centra del disco della luna. E quest.a è la
prava materiale e irrefutaibile che ml hai da~
mand'ata. L'imperatare si morse h labbra, ma
mangIò la fagl' a, ,carne s' d'ice. E rivolta si al
papala, proclamò: per eseguire quanta l'astrJ~
namo suggerisce, bIsagna che io mterpeJlI an~
cora i mIei in,gegneri, e cer:a accarrerà qual~
che tempo. ,per fare le attrezzature necessarie;
ma intanto. r"ngrazi,amo il nostra ,grande astro~
noma dl ave,roci data la natizloEt che gli av~va~
ma domandata edi averci portata qm la
prova materi'ale ed irrefutahile della sua esat~
te:>:za. E casì il popala cinese credette che que:
~all 13.000 mlÌlardi, eec. fossero l'esatta di~
stanza fra la capitale e la luna.

4. Erede, dunque, deLa léggendaria saggezz'a
onentale, a~che l'anorevole ,Ministro del bllan~
cia ha fatta came ,quell'ant:ca imperatar'e ci~
nese: vlsta essergli impassIbIle camprovare la
cred'bilità delle sue cifre, ha pensata essere
me,gllO lasciarle carrere p2rchè, se tutti le ri~
petana, esse d:ventana carne un dato di f'atto
cui tutti finiscan0 per adattarsi. Se tutti sen~
lono dire c.he dl tanto è cresclUta il reddito.
della c.)llettlVltà in numeri assalut:, di tanto
il red-:hta mcdlO, d! tanta i pr.ncI,palI cansumi,
di tanto gli lmpieghi m spese di ,generale uti~
l1tà, o.gnuno Sl illuderà d, star" meglio. di prl~
ma a'nche 'se 11magigior bene1ss:ere non è ancora
giunta alle s,oglie di casa E,u'a.

Sarei però curioso d! sapere se tra le cifre
accalte dall'anarevale ,MmlStra 'ce ne è Encolle
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una che ,egli ha taciuto nella sua esposizione
orale, henchè r,iguardI un punto nuovo nella
relazIOne di quest'anno d interessi partico~
larmente il suo Mmistero. Questo silenzIo mi
fa pens,are ,che egli ahbia temuto che Il met~
terla ,in eVIdenza avrebbe pericolosamente in~
vali dato il ri,sultato finale deQ calcolo del nd-
dito nazionale.

Ecco di ,che si tratta. L'anno passato, acc'en~
nando ad alcuni elementi passivi del reddiÌto
nazionale dei IquaIì il consueto metodo di cal~
colo non tiene ,conto, io osservai ,che proibabil~
mente ciò era dovuto .al fatto ,che «,gli s.peci.a~
listi della materia non hanno ,ancora, per va~
l'le difficoltà, trovato modo di inserire nel qua~
dI'o, e l'icollegare al re.sto, tutte le partite della
finanza statale ». Ora ecco che, quasi per ri~
sponder.e a questo appunto e per colmare .}"ac~
cen:nata lacuna, la relazione di quest'anno f.a
largapa,rte all'azione della IPu.bbliea Ammini~
strazione nella formazione e distribuzione del
reddito ,globale e .ce ne presenta un quadro
complessivo in 'conto entrate e spese correnti
ed in ,conto capitale. .«,Per la prlma volta ~
dice la relazione a pagina 31 ~ si è cerc,ato
di metter,ein luce il complesso delle varie f.or~
me di attività della pubblica AmmmistrazlO'ne
in modo da facilitarne ,l'inquadramento nel
sistema della contabilità nazionale ». Benis~
S'imo: c:ò ,risponde al desiderio da me espresso
l'anno passato, e .bisogna dar lode agli autori
della relazione di quest'altro complemento alla,
loro opera. Ma non posso essere d'accordo sul
modo in ,cui quel suggerimento è stato realiz~
zato.

5. L',attività deHa ,pubblica Amministrazione
(Stato, enti territoriali, enti di previdenza
ed alcuni altri enti pubblici) si esplica

~ dic~
la ,relazione ~ ,col fornire beni e servizi alla
collettività e ,con l'aoquist,are beni e servizi dal
privati, e quindi dà luogo anch'essa ad un
,prodotto netto. Il prodotto netto delle attività
economiche priv.ate è ottenuto moltiplicando
quantità d:i Ibeni prodotti per prezzi medi di
mercato e detraend-o le spese di produzione e
gli ammortamenti. .Ma questo stesso .procedi~
mento non :può ,essere seguìto per la ,pubblica
Amministrazione, perchè i servizi ,che essa
fornisc,e non sono misurabili in Iquantità nè
hanno unprez'zo di mercato; e quindi

~ dice

la r'elazione ~ il 1,01'0valore deve essere com~
misurato alle spese sostenute ,per produrh, le
quali spese sono pOI in sostanza le retribuzlO'n i
in moneta e in natura dei pubblici funzionari.

In questa maniera, come ,appare dal testo
e dalle tabelle a pagma 22 ,e s'e:guenti, una
somma di ,spese diventa, con ardito linguaggio,
un pr.odotto netto, mentre non .c'è antmomia
più recisa di quella fr.a un prodotto netto, che
è un valore realizzato .o reaEzzabile depurato
delle spes,e per ottene,rlo, e l'ammontare deUe
spese stesse. 'Questo modo di presentar.e e cal~
colare il contnbuto deHa pubblica Amministra~
zione alLa formazione del r,eddito nazional(!
conduce a conseguenz'e curiosissime. Nel 1955
l'ammontare delle retribuzioni in moneta e
beni di consumo ai pubblici dlpend,enti e pe.n~
slonati fu, al netto delle ritenute ,per le pen~
s:oni, di 1.2,31 mil'iardi; nel 1956 di 1.332 mi~
lia,rdi. La ,pubblica Amministrazione ,figura,
quindi, di avere accresduto di 'Un centinaio di
m:liardi il reddito deUa ,collettività non perchè
siano cresciuti la quantità, la qualità, il valore
dei servizi ,prestati, che .sono ,grandezze ignote,
ma solo perchè sono d'altrettanto cresciute !r..
remunerazioni dei funzionan. Al limite, faiCen~
do una ipotesi estrema, se ogni anno aumen~
tasse di alquanti miliardi l'ammontare ,glo.bale
delle retribuzioni dei pubblici dipendentI p

foss.e loro lasciata fa,coltà di starsene ,coonle
mani in mano, dI altrettanto figurerebbe ac~
,cresciuto il redd:to nazionale e l'incremento sa~
r.ebbe chiamato prodotto netto della pubblica
Amministrazione, mentre questa avrebbe pro~
dotto un bel nulla.

So bene qua,l'è la controreplica che ,può fa~sI
a questa mia obiezione. ISi direbbe: se le com~
petenze dei ,pubblici dipèndenti ammontano
nel 1956 a 1.33.2 miliardi con un aumento di,
Un centinaio di miliardi su quelle del 1955,
è ovvio che quei 1.332 miliardi sono reddito
di membri della collettività e a tale titolo ,fan~
no parte del reddit,o nazionale del 1956; e I
10.0.milIardi in più in ,confronto del 1955 con~
trihuisco.no all',incremento del ,reddito dall'uno
all'oaltro anno. Anche se 'quei 1.332 miHardi
non sono ,stati effettivamente prodotti da ,co~
loro che li hanno percepIti, è ovvio ,che altri
hanno dovuto produrli. altrimenti i ipubblici
dipendenti non avrebb(~ro potuto ,pe;rcepirli; e
quindi, salvo ]'mdebit~i1 gualificazlOne di pro~
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dotto netto della pubblica Ammmistrazione,
essi bnno parte del reddito nazIOnale ,globale.
D'accordo: ia non contesto punto che i red~
di ti di lavoro dei ,Pubblici dipendenti f.acC'Ìano
parte del reddito nazionale, come ,quelli dei
dipendenti del settore privata; anZI do lode
agli statistici di avere intensificate le lora rj~
cer.che sui redditi delle smgole cate.gorie, co~
me io. stesso ,avevo invocato l'anno passato.
Ma tutto sta a vedere se col canteggiare quel
1.332 miliardi nel reddito nazionale non si S'ia~
no commeSSI due errOrI, dIpendenti l'una dal~

l'altro: primo, un doppiO' computo; secondo,
laimmlSsione di una partita, che appartiene
ad un certo tipo di bilancio, in un bilancio di
un Hltro tipo.

Come a,ppare dalla tabeUa 18, a pagina 2,6,
nel ,calcola del reddito. nazionale 'Ìl prodotto

netto ai prezzI di mer.cato ~omprende le se~
guenti poste:

Miliardi

prodotta netta nel settore privato 9.458
prodatto netto della pubblica Ammi~

nistrazio.ne . 1.332
tributi erariaHe locali non compresi

nel1a valutazione del beni e servizi 1.851

Totale . 12.641

Che diventano poi 13.878 mihardi di red~
dItO nazIOnale can l'aggiunta ,di altre partite
,che non interessa'no a questo 'punto.

Ma poi:chè i 1..33,2 miliardi, che figur:mo c,o~
me prodotto netto della IPubblIca Amministra~
zione, non sona una SO'ffilmadi ricavi de:ll'azlen~
da pubblica ma una somma di costi, e preci~
samente di competenze dei funzionari, donde
sano. essi useti se non dai 1.851 miliardi di
en~rate tribubrie, come d'altronde ,ap,pare dal~
la tabella a pagina 33?

Vi è dunque un doppio computo, ed a mio
avviso esso è la .conseguenza dI un altro er~
rare: quello di aver confusi assieme tipi d~..
versi di bilancio e d.i avere immessi nell'uno
pa,rtIte che appartengono ,all'altro.

È noto che il ,calcola del reddIto nazionale
.può farsi con due procedImenti distinti: und
oggettivo, ,che consiste nel sommare assieme i
valori di mercato di tutti i prodotti ottenuti

dalla collettività nazionale entro un dato in~
tervallo di tempo; e l'altro soggettivo, che 'con~
siste nel sommare ,assieme tutti i redditi a
qualsiasi titolo p.ercepiti dai membri del1acol~
lettività e~tro lo stesso mtervallo di tempo.

l'n astratto il risultato dei due procedimenti
dovrebbe essere idenhco, perchè il valore di
tutto il prodotto nazionale si tramuta inred~
dlti di tutti .gH indivIdui ed enti pubblici e pri~
vati; ma 111pratica ciò no.n si avver,a, sia per
sfasamenti di tempo, sia per parecchie altre
ragi,o'lll di tecnica statistica ,che non posso ri~
iPetere qui, perchè il discorsa diventerebbe tro'P~
po lungo e troppo mmuziosa;mente tecnica. Ma
basta dire che, essendo ogni bilancio ,f,atta
secundum quid, cioè per mettere. in evidenza
certi .risultati e se,guendacerti ,criteri adatti
a quel risultato, le partlte di un altra bilancio,
cos:trutta in vista di un divers,o quid, nonpos~
sono nè debbono essere confuse can quelle del
primo. Sarebbe eVidentemente un non senso
se nel bilancio di una azienda industrIale, con~
slderata quale ,produttrice di determinati beni,
si sammassero all'ent,rata il ricava del prodotti

venduti e ,gh emalumenti dei dirigenti e di~
pendenti, che debbono invece figurare all'usci~
ta. Ma SI potrebbe anche fare il bilancia di
quella stessa azienda, considerata come Igene~

ratrioe di determinati redditi (stipendi, sala~
n, interessi, ecc., ,pagati ai suoi fattori d'i pro~

duzione) ; ed allora il valare dei beni .pr.odotti e

venduti dovrà figurare all'uscita .come CQisto
della produzione di quei redditi, ciaè della ri~
nuncia di applicar'e quei beni .ad altri usi.

Ora io. mi damando se quel doppio computo,
commesso nella valutazione del re(ld~to naZiO~
naIe, sia soltanto. un errore tecnico di imposta~
zione o sia .un accorgimento dI natuJ"a ,politica.

Nan vorreI essere trappa malizlOso, ma rot
permetto dI osservare che, se :quel 1.332 mi~
ha l'dI fossero detratti dal computo, tanto il
.prodotto netta quanto il reddito. nazionale ai
prezzi di me,r,cato sarebbero apparsi nel 1956
inferiori per alcune centinaIa di miliardi .a
quelli del 1955, a meno di modl'ficare anche i
'camputI dell'anno precedente. E 'questa è pro~
babilmente la realtà; ma certo non sarebbe
piaciuto al Mmistra del bilanclO ed all'intero
Gaverna dovere ,riconascereche la situazione
economica generale è nell'ultimo anno. peggio~
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rata, anzichè migliorata come le loro' cifre
verrebbero dimostmre.

6. Un segno di questo ,peggIOramento. è far~
nita dal dimi'nuita ammantare de,gJi iny.esti~
menti 'in quasi Oglll settore dell'attività e,cana-
ml<ca, eccettuate akune ,grandi l,ndusltrie.
N an starò ,qui a ripetere quel che dissIÌ 1'anna
passata sugli ,equivocI che SI annidano. 'nelle
parale «consumi e investimenti» come sono
adoper,ati nella relaziane e in altrI dacumentI
finanziari; ma, ,prendendo. le dfre come ci ven~
gano affprte, appare spiccata la scarsezza, in
clf,re >assalute, e la dlmmuziane, 'in ,cifre rela~
bve, degli investimentI nell'agricaltura. Il che
significa due ())se: la prIma, che 'l pl'apì'Ìetal'l
fandiari, specialmente nel MezzogIOrno, pre~
muti da una parte dal dIminUIta prezzo. di ,pa.
recchi lara pradatti, premutl dall'altra dal
pesa sempre crescente dei carichi tnhutan e
di .altrI elementl dI casta, dagli impanibilI,
daJgH scarpor~, nan h,anna travata l mezzI nè
soprattutto. la fiducia per immette,re nuavI ca~
pitali nelle lara terre. La se,CO'nda è che quel~
l'azione pubbdca 'e ,privata, che S'i vuale f'a,re
cenvergere a mdustrializzare Il Mezzo,g:arno,
davrebbe anzitutto. essere rivolta ad industria~
lIzzare .J'agncaltura del MeZZo.gIOrna; altri-
menti si 'impovenscana tutte le classi agricole,
dai ,praprietari ai braccianti, senza avere p;rl~
ma create le candiziani materi,alie pSlcolaglche
perchè una regione, da secali ,p'revalentemente
agricala, s'i trasformi in una regIOne indu~
striale. Avv:ene, quindI, ,che, ,come l praprie~
tari rifuggano. dall'mvestlre altra capitalesul~
le terre, casì i lavoratari rifug,gona dall'impie~
g,arvi lavara e migrano. nelle regwlll setten~
tr.analI, nan tr<attenuti nei lara ,paesi nè dalle
opere ,pubbliche che VI si campIOna, perchè af~
frana una accupaZIOne precaria, nè da qualche
inlziativa di Imprese industrialI settentr.anali
localizzate saltanto in qualche grande città, per~
chè ,assarbana troppa paca mano d'apera locale
nan ancara addestrata.

Gli investimenti, dicevo, sano cresciutI in al~
cuni settan della grande 'Ìndustna; quelli del
pradotti metal]urg~ei, siderur,glci, deg]iautovel~
~a]i e del trasporti marittimi. Ma bi.sagna tener
presente che siamo. purtrappa III un periada di
ecanamia di preventiva preparaz:,ane alla guer~

l'a, ed in siffaUi ,periadi è natumleche crescano

a rit111a a.J'recta:o ),;u~te le praduziani di mac.
chine, di metalli, d: mezzi di trasparta, e che
III esse crescano. l'aecupaziane, i salari, i pro~
fitti. Se si prescInde dall'aumenta de,gli inve~
stimenti in ,questi settarl, gli inves~imenti to~
tali nan sarebbero. stati granchè maggiari ,che
nfl 1955:. al qual riguarda l'anarevale Minl~
stta, nella sua esposizIOne finanziaria, lament3
la mutata du;tribuz:ane dell'aumenta del red~
d,it.a fra cansuml e investimenti, nel 1956 in
confronta del 1955; c l'attribuisc,e ~ cita le

sue parale ~ al dunmUIta «tassa di incre~
mento del redd:ta nazIOnale ,in quanta, presen~
tando l Co.nsuml, nel camplessa, una certa Ulll~
formità di accrescimento. nel tempo., sala quan~
do Il reddIto. raggiunge un certa saggIO di m~
crementa residua un margme piÙ che propar~
Zl'anaJ.e, per l'aumento degli ll1veshmenti.
Questa s,piegazione nan è convincente. Se gll
inves~lInentI del 1955 .crebbera in quell'alta mi~
sura, dl cui il Ministro. si complaC'que, il red~
dita reale del 1956 avrebbe davuta essere più
alta di quella che è stata, e las>Ciare un più
ampio margine per 'investImenh futun, a me~
no. che gli investimenti del 1955 Siano stati

di t.al natura da ,essere paca a punto reddItizI
e che in ,quella paral,a ~ carne l'anno passata
avvertiI ----'--- S'i campren'dana spese eteragenee
ed eteraclIte cui nessuna rkonascerebbe 11 ca~
rattere di impieghi ripraduttivI. Ma c'è del~

l'altra. Il Mimstra attribuisce in sostanza la
diminuzione deglI investimentI all'aumenta del
cansumi, ma bIsagna :be,n guardarsi dal can~
fondere Il fatta cantabile cal fatta econorp.ico.
Il contabilisma sociale sta praducenda Il cat~

tiva effetto. dI far ,prendere spessa lucciole per
lanterne e di far ,dimenticare che i fatti eco~
nomIei sana anzitutto fatti psicalaglcl, di CUI
la statistica e la contabilità re'glstrana i risul~
tab quan'tItativi, ma non rIVelano le cause.

N ell'ardine causale tanta è passibile che ,gli
mvestimentL dIminuiscano. ,perchè i consumi
crescono., qUa'llta è passibile che l consumi .cre-
scono perchè glI 'investimenti dimmuiscano.
BIsogna ricercare quali s,ano. gli impulsi che
cpmgana a cansumare e quali quelli che mci~
tana a risparmiare per mvestlre. Ol'a è na~
cOrla che i prmclpali ImpulsI ad mvesLre sano
due: la praspettlva di un guada,gno ,che co~
pra anche il rischlO inS'ita m ,agni investi.men.
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to, e la sic'UY'8<zza,che i e8iPitalJ 'invesLb non
dIVmtIno m ,qualche modo ~ndisponibili, o .per~
chè siano vincolati la determinate forme e con~
dIzioni d'Impiego, o pel",chè Siano espropriabi
da le.gg~ eversive, facilmente dette socIali, ta~
glieggiati da 'imposte, distruttI m valore dalla
lnf[azione monetari.a. Il .Governo h'a ri00noscitl~
to la forza di questI lmpulsl quando si è trat~
tato dl fare una leg,ge che agevolI l'investi

mento di capl:ali esten m Italia; ma tutta la
sua polIbca economIca ha per effetto la .com~
pressIOne ,dI que.gli steSSI impulsI nell'mterno
del Paese. Non mi dilungo in esemp,i: l,a .sensa~
ZlOne dI questo fatto è generale, tanto l'll co~

~

loro che lo deprecano quanto in 'quelli che ne
g,lOls,cono perchè vi vedono l'imzio di unrivol~
glmen:o socIale. ,La dlm~nuzione de'glJ i'nvesb~
me,nti pnvati potrebbe essere .controhilanciata
da un aumento dei pubblicl; ma non nesco a
vedere quale sia la linea della condotta del Go~
verno In questa materIa. L'anno passato Il
Mmlstro del bilancio lamentò che si era inve~
stito troppo e segnalò il perlcolo che questo
.compromettesse la stabiHtà monetaria: que~
st'anno lo ,Sitesso Mimstro lamenta che si S~la
investito troppo poco, ma dice insussistenti e
temerar,i i timori dalla 'inflazione. ,Però il Ml~
nistro in questa parte della sua es,poslzione
non ha contrapposto cifre a cifre; non ha ri~
<cordato l'innegabIle e cun tinuo ,aumento ,del
costo della vlba, ,il ,cumulo dei disavanzI di bi~
lancio, il pubblico indebltamento ,giunto al li~
vello del presunto redd"to nazionale ed altri
noto.n sintomi di una inf.lazi,one quanto meno
latente. ,Ha detto soltanto con frasI di bell'ef~
fetto oratorio che i fatti hanno dato ragione
,al suo ottimismo. Quali fatti?

Il discorso sugH investimenti ha natural~
men:e condotto l'onorevole Ministro a parlare
di quello schema di sviluppo dell'economia na~
'Zwnale, che comunemente è ~hiamato «P:ano
Vanom ». Mi sia lecIto dIre, proprio per rispet~
to aUa memoria del nostro emmente collega,
che HI «Piano Vanoni » sta toocando una gra~
ve disgrazia: quella dI diventare una frase
fatta, un luogo comune. Non c'è ormai spesa
dI qualunque na'~ura che, a ,giusbficarla, non si
invochi il Elano Vanoni; non c'è domanda di
~)rovvedimento a favore dI questo o di queJ10
che non si appoggI alle esi,genze del Piano V a~

noni; ma specIalmente non c'è discorso di uo~
mo politico, soprattutto 1131campo demQocrj.stla~
'no, in cui l'oratore non attribuisca soltanto a1
suo partito, o alla frazlOne ,cui elgl~ apparti>
ne, la capacità di promuovere lo sVIluppo della
economia nazionale secondo le linee del .Pla~
no Vanom. Ma ,a questa .degradazione, per così
dire, del 'Plano contribu:sce anche il Gover~
no quando afferma che glI incrementi del l'ed~
dItO n,az'ionale, dei ,consumI, deg: l inv2sbmen'cl,
che si sono ver"ficati ,in questi ultimi anni ~

e che sOono ovviamente gli effettI di fatti an~
teriori ~ hanno super,ato i postulati del Pla~
no. Se così è, il 'Plano ,a,ppare, nella dInamICa
dello svJuppo economico, un elemento neutro,
se non inutile: ci fosse o non ci fosse, i fat~i
sarebbero stati sempre gh stessi.

Il vero è ,che l'efficienza di un .Plano si l111~
sura dal raggiunglmento dell'obbiettivo finale
cm è preordInato, e nel lP.iano Vanol1l esso è'
l',assorbimento di 'quattro mlliolll dI dlSOCCU~
patì in 10 anni. Ora l'onorevole M~nistro Cl ha
detto che nel 1956 l':mcremento della attivItà
produttiva .nell"industna e nei servizi ha dato
o.ccupaz'ione a 260 mila unità lavorative, as~
sorbendo però soltanto 100 mIla .occupati o
sottoccup.ati, perchè le altre 1>60mila sono quel~
le fornite dal naturale ,accrescimento deHa pc~
polazwne attiva. A questa stregua, occorre~

l'ebbero non 10 ma 40 anni per Il .pieno rag~
,giung"mento del precipuo fine dello schema
di sviluppo.

Se investimenti pubblici e privati sono s~atl
fatti per somme cospicue anche prima della
f.ormul,azione dello schema di sVllup,po ~ se
provvedimenti legislativi sono stati pre::n an~
,che in ,passato con lo specifÌ>Co intento dI as~
sorbire d~isoccupati ~ e ricor,do ad eSem})l'O
la legge 25 luglio 1952 ,e le tante forme dl lm~
ponibile dI mano d'o.pera ~ e tu'ctavla la
dIsoccupazione non è diminmta, come mal que~
sto effetto sarebbe ottenuto con ,altri investl~
menti e provvedimenti sol perchè si dica ch"
sono ,compi uti in e:>ecuzione del ,Piano? Se 10
ho una bottiglia d'acqua tin~a in rosso e Vl
appwC'Ìco l'etichetta «barolo stravecchio »,
non per Iquesto quell'acqua a,equista le virtù
del buon vino v,ecchio. L'effetto pconumico d:
elimmare la disoccupazIOne dipende daEa na~
tura degli invesbmenti, siano l) non siano faUì
sotto l'msegna del P:ano; e ,per vedere qua;i
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investimentI sarebbero più consentanei ai suoi
postu1ati e'd ai suo'Ì fini, <bisogna risalire alle
or"gini del Piano, non dimentic<ando ,però che
le condizioni dell'universo economico sono da
allora mutate e vanno rapidame,nte mutando.

Nel 1945 apparve negli Stat'i Uniti un pic~
colo libro intitolato Sixty mi.!li,ons iobs, cicè
sessanta milloni d.l posti di Javor,o. L'autore,
Enrico Wallace, proveniv,a da una famiglia di
p"ccoli a,gncoltorL divenuti a poco a pocogran~
di pr,opr,letari; era stato ,Mmistro del commer~
cio e dell'agricoltura; era amico del Pr~sidEn~
te Franklil1'Roosevelt e di Truman, ed a'ppun~
to da un discorso del primo di essi avev,a tr>at~
ta l':dea che l'Amenca, ,per superare le dlffi~
coltà del dopoguerra ed affermare la proprla
supremazia mondial,e, dovesse così ordinare
le proprie finanze federali e statali, l'industri,a,
l'agà;,o!tura da ,poter produrre nel 19,50 mer~
ci per un valore di almeno 1200 mlliardi dl ~aol~
lari 'in un regIme di piena occupazior..e ,per 60
milioni di persone.

.In questo momento non posso riassumere
tutto un libr,o, ,piccolo di mole, ma denso di
idee: basta ,che io ricord:i ,i dieci punti che
concludono l'esposizion,e. Il Wallace chiedeva
che 11'Governo prep,arasse ed aggiornasse uno
stato del bilancio della N azione per quanto
concerneva la posslbiEtà di occupaz:one e di
investimenti di ,capitali; riducesse le lmposte

in maniera equillbrata Ed m modo da stimolare
l'iniziabva ,privaba, aumentare i consumi e tu~
telare l'interesse pubbHco contro 1 privileg,l
trlbutari speciali; mantenesse i salari m modo
da permettere ai lavoratori un ,ade,guato te~
nore di vita; sostenesse con i .prezz'i dei pro~
dotti agricoL il reddito dE'gli agricoltori ed 1

loro consumi; ad<attassei prezzi industrial! in
mo.do da promuovere iH {)onsumo; eccitasse lo
sviluppo delle risorse media,nte investimenll
federali in bacini fluvial'i, irri,gazioni rurali,
opere di cO'nservazi,one del suolo e via dicendo;
eliminasse gli impedimenti al commerC'io; pre~
parasse ,programmi d,i abitazioni; estendess;;

le assi.cumzioni sociali; facilitasse l'educazio~
ne senza distinzione tra razze '8 catego,rie di
persone; promuovesse ,la sicurezza all'inter~
no ed all'estero. Game facilmente avviene nel
programmi che si propongono più scopi diver~
si, non tutti 'quelli del plano Wallace era.no

ragg" ungiblli senza collidere con qualche al~
tro. Basti pensare aglI effettlche l'ac,cumula~
zione d'ingenti scorte di prodotti agrari, for~
matesi in seguito all'artificioso sostegno dei
prezzi, ha,nno avuto sulle finanze f,ederaH e sul
mercato interno amerieano, ed alle lor:o rilper~
cussioni sugli scambi internazionali e sui mer~
cati interni di altri paesi. <

Ma in fondo i dieci punti del programma Wal~
lace sono più o meno gli stessi a cui SI ispirg
il piano V,an6ni, per,chè Il programma W al~
lace fu divulgato ,ed adattato ,alle cond"zioni
itali.ane credo per primo, dal professore Pa~
squale Saraccr..o ed in questa forma accolto
dall'onorevole Vanoni, che glI diede il crisma
del suo nome, la sua passIOne di uomo di Go~
verno e la sua ,competenza di studIOsa.

Ma anche nel piano Vanoni è messo uno SpE~
ciale accento sulla necess'ità dI promuovere l,a
imziativa privata, di eccitare ,quegli impulsi che
,}a spingono ad investimenti .produttivi. Ora,

non so se il Governo nella sua azione nel cam~
po economico ha obbedIto ed obbedisce a que~
sti criteri: la sua inv,adenza in ogni settore
della attività economica si e,stende sempre P,ù,
mentre l'mterv,ento dello Stato, anche nello
schema di svilu,ppo, dovrebbe serVlre soltanto
come indicazione di ,certi fini da raggiungere e
di sostitutivo ad iITiziatlve mancanti.

L'onorevole Ministr,o del Bilancio, per dI-
mostrare falsa l'accusa dI immobilità che da
alcune parti è mossa ,al Governo, ci esorta a
meditare l'elenco dei provvedimenti leglslati~
vi che in questi ultimi due a.nni ,sono stati
presi dal Governo nel campo economico. N on
basta però, onorevole ,zoli, il numero dei prov~
vedimrnti presi, bisogna anche e.saminarne la
qualità ,e gli effetti ,che hanno avuto. Io non
credo che siano stati tutt~ di tale natura da
stimolare l'mlziativa privata, o da indirizzare
l':1Zione del Gcveruo verso il raggiun.gimcnta
dei ,fini, al cui ,conseguimento lo schema di svi~
luppo mirava.

Ho già accennato all',azlOne del Governo nel
Mezzo'giorno, e non credo ehe l'aver prorogato
l'azione della Cassa del Mezzo,giorna per parec~
chi altri anni, ed averle fornito nuovi fondi,
garantisca, come ,pensa l'on,orevole Zoll, il rag~
,giungimerubo dei fini del piano Vanoni, 'Per~
chè fino ad ora (come ho detto) non pare che
~ali risultati siano stati ottenuti.
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A'questo punto termmano le mie considera~

'l'l,ani sulla e~pOSlZIOrle fmanz.aria d'?l Mmistro
Zollo Sono molto dolente cll non paten parlare
anche sui bilancI del Mmistero del tesoro e del

MInistero delle finanze. Sarei molto lieto di
dlsc;utere con l'on8revol0 MedicI In merIto a
certi aspetti del bIlancio del suo Ministero,
speclalm€,nte ri.guardo alle oondizioni della
>tesoreria e dei debiti pubblIci; così come
sareI stato anche lIeto dlpotere aVVIare una
,diSCUSSIOnecon l'onorevole Mmlstro delle finan~
ze in mento a certI aspetti della polItica tri
butaria.

NOll 10 posso fare, pe~'c'hè i nllei limivaLl
meZZI mteJlettuah non mI permettono di trat~

tare troppi argomenti di natura diversa, ed l
miei gusti mi mcl ucona piuttosto ad approf0n~
dIre qualche pUlJto~he a dilungarmi su molti.

E poi, l'ostacolo principale ad una ,pIÙ ampld.
discussione è sbato per me Il grande ritardo
con ,cui sono stati messi a nostra dlS,poslzlOne
i bilanci e 'g}i altri documenti finanzIari. Ma
su ciò non mi pr.onuncio, perchè credo e spero
che 1.0farà, con maggiore autorità deUa mia, il
Presidente della Comm:ssione finanze e tesor.o,
Vorrei però rivolgere una preghiera al Mmi~
stro ,delle finanze, ed è che, gi,acchè bis.ogna
ri,ordinare .gli organi del suo dicast,ero, si abo~
lIsca anche nell'ordine burocratico queUa div.~

S'ione di uffiÒ nominaJmente fondata sulla or-
mai vetusta ed insignirficante distinzIOne tra
Imposte dirette ed indlrette, che si presta :1
dIre tante c,ose, che non hanno fondamen

\ o
reale e che travisano la retta mt0rpretaz'.on~
delle cifre statistiche relative alla npartizio-
ne ,ed incidenza dei tributi.

S.pero che alcuni rilievi che h0 fatto, anche
questo anno. sulla compIlazione del bilancio
nazionale, portino anc.ora a,d una maggIOre
sempl:fi,cazIOne dI quel documento, m mndo da

renderl.o pIÙ accessibile all"intendlmento d,
quellr che non s.ono versati nel mJsteri d211a
contabilItà nazi.ona:e, e non ne incendonJ "J
linguag,gIO ermetico) che s,pesso conduce ad ùnd.
inesatta interpretazione della reaLà econ::mI-
ca. Confido che con l rIlievi dell'anno passato

e c,on quelli di quest'anno io abbia fatto, fJr'~e
un dIscorso superfluo, ma non anche un'open
inutile.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESI-DENTE. Comunico che, nell\' sedute
di stamane, leComml,ssiom permanenti han~
no esaminato ed approvato i seguenti disegm
di legg'2:

l' Com.m~ssiOn:e permanente (Affan della
PresI,denza d,edCons~'g,lro e dell'interno):

« Nuove norme su]e antidpaziom deHe rette
dI spedalità ai nosocomi d<:!Ua Rep'ulbblica»
(1820) ;

«Retbfica dI atti dello stato cIvile re:lativl
a perlsone perseguita'ce per motIvI politici dal~

1'8 setteml:JY2 1943 al~a LibeYazwne» (1923),
d'inizIativa dei deputatr Chiwramello ed a:ltri;

5'{ Comm,'{sszome permanente (Finanze e te~
sora):

«Ad£lguamento da p1enSI.om s.traordlnarle»
(1795), d'iniz]E)~i'va dei deputatr Ghial1a:mello
ed altn;

«'Conva:lidazIOne del decreto del Presidente
della Repubblica 28 gIUgno 1956, n, 1240, ema~
nato aI sensi dell'artkolo 42 del regio .decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sull'amministra~
zione del patrImonio e sulla conbabilità gene~

l'al2 de.llo Sb:~o, 'per p'relevamento dal fondo
di riserva per le spese impreviste deH'esercizIO
finanziarIo 19'55~56» (18012);

« Convalidazi,:ne del de,cret.o d€l Presidente
della Rep'utblica 30 settembre 195,6, n. 1242,
emanato ai sensidell'artic.olo. 42 del regio de~
\:l "to 18 nJvembre 1923, n, 2440, 'sun',ammini~
strazione dellpatrimonio e suHa Icon'~abHità ge~
ne'rale d2:1o Stato, per pl'elevamento dal fondI)
dI rj['2rVa :ge'~ le spese impre7iste dell'esercizio
~;nanzJarjo 1956-57» (1803);

« ConvalIdazione del decreto de:l Presidente
della RepuI:::b:ica 4 dIcembre 1956, n, 1473,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de-
creto 18 n:wembn 1923, n, 2440, suU'ammi-
l1lstrgzi'Jlle del patrimonio e sulla contabi:lità
gcnsnlle :13110,stato, per prele'Vamento dal fon~
do di riserva per le spese impreviste del..
l'escrclzio final1ZIar;O 195'6~57» (18.28) i .
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« ln'tegrazlone della legge 25 febbr'aio 195,6,
n. 145, per l'equiparazione, nei riguardi del--
l'imposta di bollo, all<2 delegazioni non nego-
ziabili, delle delegazioni di pagamento ril,a~
sciate dai Comuni, Provincie ed alt,ri EntI
p\ub'blici a .favore del Ministero del 'tesoro,
Direzioni generali della Cassa depositi e pre~
stiti e degli Istituti di previdenza» (1838), di
iniziativa del deputato Lucifredi;

«Aumento del contributo annuale concesso
dallo Stato all'Istituto nazionale di previdenza
dei giornalisti italiani» (1869);

«Stato dei sottufficiali della Guardia di fi~
nanza» (1935);

(;' COìn1nlSSWne pprm.anente (lstruzIOne
pubblica e belle arti):

«Istituzione di lun Centro di studi sull' Alto
Medio evo» (1090), di iniziativa del senatore
Salari;

« Norme sugli scrutini e gli esami nelle scuo~
le secondarie e artistiche per l'anno scolasti~
co 1956~57» (1929);

7" CommissÌ!onle perrnJWnente (Lavori pubblici,
trasporti, poste 'e telecomunicazioni e marina
mercantile) :

« Mo~1ifiche all'articolo 10 del regio decreto
8 gennaio 1931, n. 148, sul trattamento giu~
ridico~economico del personale delle ferrovie
tramvie e linee di navigazione interna in re~
gime di concessione» (1721), di iniziativa del
senatore Trabucchi;

loa Comm1'ssione permanente (Lavoro, eml~

grazione, 'P,revidenza sociale):

« Orario di lavoro del personale degli auto~
mezzi pubblici di linea extra urbani adibiti al
trasporto viaggiatori» (1823).

Annunzio di reiezionedi disegno di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comuni,,;o che, nélla spduta
di stamane, la 6" Commissione permanent,e
(Istruzio'l1e pubblica e beHe arti), non ha ap~
provato il seguente disegno di legge:

«Norme integrative del,la legge 9 aprile
1955, n. 266, che ha esteso le disposizioni del~
la legge 18 dicembre 1951, n. 1515, a coloro
che hanno, subìto persecuz:ioni ra'zziali o poli~
ticne» (1773).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. it l",cntto ;;\ parlare ,il sena.
tore Guariglia. Ne ha facoltà,

GUARIGLIA. On,orevole Presidente, onore-
voJi Ministri, oYlorevoli culle,ghi, anche noi C'l
rendiamo ('or.to che qualsiasi Gove,l'no, di qual-
slasi formazi.one po1it'ica, passata, 'presente .o
futura, debba necessariamente fornire aI pro-
pri Mimstri un esemplare di quell'aureo li~
bretto del Vcltaire intitolato «Candido o del-
l'ottimismo ». Nè CEl,tamente nOI abbiamo la
ambizione di meritare il nome dI Cassandre
(;he mi perdonI, onorevole Zoli, EEa si è com~

piaciuto di ripetere l'altro giorno rivolgendosi
un ,po' troppo a questo settor,e del Senato 'Piut~
tosto ,che ad altri settori. È senza dubbio op~
portuno non soltanto 'confortare l'opinione
pubblica per evi:are ripercussioni no.cive ed
emotive all'int,erno ed all'ester.o ma anche per
accendere Ji.ete speranze per l'avvenire. Per-
ciò anche dalle cifre incerte, anche dai calcoli
approssimaLvi si possono harre, con arte con~
sumata, c.onstatazioni e ,previsioni tali da cer-
care di infondere negli animi queUa fiducia che
spess,o -ècompr,omessa dalla realtà della vita
quotidiana, daJle minute dIfficoltà del focolare
domestico. Io non mi intendo dl statistica nè
di c.omputi di ragionerIa e quindi, nella mi:L
confessata "'gnoranza, rimang,o diffidente nel

l' guardi di quelle deduzioni ,alle quali si abban~
donano volentieri ,gli esperti in ,tale materia.
E per verità, nè io, nè la-mia parte, possiamo
opporre cifre alle cifre, per la bUo11Issima ra~
gione che non abb~,amo nessun mezz,o per rac~

coglierne delle altre. MI limito Iquindi a delle
osservazionI terra terra, di cal'attere generale,
facendomi ,eco delle reazioni ,che ha avuto l'uo~
mo della stra,dà d.opo aver sentit,o l'esp,osizione
dell'onorevole Zoli; l'uomo della strada che
non sa nè osa addentrarsi :neUa ,selva di cifre
fornite c,on tanta diligen'~ae tanta sapienza
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dalla valum~nosa relazwne suUa SltuazlOne eco.
nomiea del nostro Paese, ma che deve, ogn
volta che la sua famIglia SI reca al merca:o,
farmre sempre delle somme maggiori per pc~

tel' fare gli acquisti; l'uomo della strada il
quale vede c-ame ad un numero Sl~mpn' mag~
glOre di suoi conoscent: ed ,amIci vengano. pro~
testate delle cambiali, -come aumenti s-empre il
numero del fallimenti ,e come molti di queUI
che avevano. comprato televison, radio, mob1il
e perfino autamoblli a r,ate, si arrestano ,al pa~
gamento delle prime rate; c.ome soprattutto.
cresca incessa'nfemente l'indebltamr:nto degh
agricoltorI anche perch-è i nUOVI invest mEnti
non si effettuano. con denaro fr-esca ma per la
ma,ggior parte con credIti specIali chiesti alle
Banche.

Che ,questl fenomenI n.on SI v-erifichma in
mlsur,a tale da poter seriamente preoecupare
Il Gaverno, può anche darsI. Nè ,certo è passi~
bIle negare che se Sparta piange Messene non
nde glacchè le candlzIOni economIche di tuth
i Paesi, tranne ,la Germama Occidentale, nan
sona molta pIÙ brillantI delle nas,tre. Ma Il no~
str-o Gaverno farelbbe bene a volte ad astener~

-si da cert.e affermaziom un po' ardite, come
quando 'ha 'detto .m qUelsta A,ul:a <che .i,) costo
della vita m H.alia era dIminuito, nel momento

stesso m ,CU! le Banche comunicavano al loro
dlpendentl ,che la scala mob:le delle retrtbu~
Z10lll ppr 11tnmestre marzo~aprIle 1957 avreb~

be' segnata un aumento di due puntI. lo V0r~
reI permettenm di chled-ere all'onorevo],e Zoo
11, Il quale g"ustamente ha affermato che è
molto dIfficIle calc-olare Il reddito nazionale,
perchè ha me'SS0 ,PIUttoSto l'accento suH'au~
mento di tale reddito del 7,1 per cento, mentre,
tenendo conta dell'aumento dei prezzi, cIoè in
termm: realI, non i1lusori, ne,gli UlllCI bermini
sui quali effettIvamente Cl dovremmo fondare,
esso aumento deve ridurs~ ai 4,1 per cento.

ZOLI, Mm:tJ o d,el bllnnc1 o. Ho messo :n eVl~
denza anche questo.

GUkRI.GLIA. Sì, ma ha messo un ,po' pIÙ
in eVIdenza il 7,2 p,er cen to. N on le faeclO un
rimprovero di questo, ma il 4,1 .per cento 8
quello reale, e a 'ques~o proposIto anzI mi c,om~
p'acclO C011]'ollOrevo]e Zoh per avere, con tut~

ta ra.g"one, mod:ficato Il titolo del cosiddetto
plano Van011l m « schema Vanoni »; forse po~
trebbe anche modifi'carlo In « Ipotesi Vanoni ».

Nella mIa ignoranza 10 non credo che SI
possa parlare d! reddito da investire produt~
tIvamente se questo reddIto non è ,effettiva~
mente realIzzato, se cIoè, ad 'esemplO, -i tessuti
prodotsI non SIano rImasti ac.catastab nei ma~
gazzmI, le macchme mvendute e se, come pur~
troppo SI verIfica attualmente nel settore 'agn~
colo, il vino resta ad invecchiare nelle cantine,
anche quando. non è suscett:bIle dI invecchia~
mento. Il vecchio proverbio contadinesco « non
dIr quattro se non l'hai nel sacco» dovpebbe
avere qualche ,peso, sia pur lieve, nell'interpr'e~
tazlOne delle cifre statistiche.

ZOLT, M1n1!str>o.del bilancic-. Come ho messo
in evidenza, le scorte dall'anno passato a qU'8~
st'anno sono notevolmen:e dimmUlte.

GUARIGLIA. Certe scorte, ma non altre,
Debbo ad ogm modo far notare ,che la cifra

-globale del reddIto nazwn;:tle, comunque sia
calcolata, rivela un mlg:~oramento nei Nord
ma non nas,conde un andament,o assai meno
favorevole nel Sud, giacchè l'attività agr:cola
è prevalente nelle regiom meridionalI e tutLi
sanno qualI cnSI stanno attraversando alcc!nl'
deUe piÙ importanti produzlOni del Mezzo.
glOrno.

Del resto, lo stesso mmistro Cortese dlChl2-
rava recentemente che, data la grande d.spa~
ntà del r.spettIvI punti dI partenza, anche con
un uguale tasso dI j,ncremento. il dISlIvello tra
Nord e Sud si accentua sempre di più. Sono
paral~ del mmlstr.o Cor~ese, npeto. L'analIsI
:le] bIlanclO nazlOuale dovrebbe pertanto lm~

pegnar'e il Governo a procedere c,on maggiore
r~solutezza e con più ampI mezzi all'opera in.
:llspensablle della rmasclta del MeZZJ,glOno.
Quest'opera sarà anche quella che ,potrà dare
magglOr contrIbuto alla soluzione del problc~
ma -della dlSoccu_pazlOne, dato l'eccesso dI mano
d'opera non qualificata che esiste ap.punto nel
Sud d'Italia.

Io non intendo tuttavIa dilungarmi in ar~
gomentazéOnl tecl1lche, .glacchè sarEbbe troppo
facIle al Ministri Ed al loro. esper>ti ,ba>tterm~
su dI un terreno che non è dI mia competenza.



Senato elella Rep1tbblica Il Leg1slatU'rfl

523" SEDUTA

~ 21556 ~

10 APRILE 1957DISCUSSIONI

Ma credo che nessuno possa aff,ermare ,che le
dichIarazioO'lll del Governo abb:ano fa'tto una
molto favor'evole Impressione sulla opinione
pubblica italiana, la quale avrehbe voluto che
,esse fos3ero state un po' pIÙ aderenti alla
realtà della situaz'ione. l,o non soOnoamICo della
foOrmula « tanto peggIo, tanto meglio », ,giacchè
gli interessi del Paese sono molto, ma molto
,più in alto che noOn tutte le competizioni dei
partiti. Auguro Iquindi eon tutto l'animo il r:~
sanamento ,della nostra ,ec,onomia, e al tempo
stesso non sonoO,dispos,to ad attribuire al Go~
verno tutta la colpa del male, come non sono
disPoOsto ad attribuir,gli tutto il merito del
ben'e.

L'oOnorevole Zoli ha accennato per ultimo
ana ,grande ,questione del giOrno: il Mel'cabo
,comune. Non intendo antici'pare una discus~
sioneche dovrà farsi prossimamente, ampia e
dettaglia,ta, al momento in cui ci verràpre~
sentata la ,ratifica del trattato; l'na poichè Sl
va facendo 'intorno ad ,esso un certo spreco di
retorica ufficiale ed ufficiosa, nonchè di aff'a~
mazi,oni e di ,previsioni di natura econom' ca
per ne'CIes.sità vaghe ed imp,recise e perfiLo di
p,ara'goni storici ,contrari ad .ogni r,ettacons~~
derazione di fatti storicI, mi sia permesso dJ
dire 'una 'brevi~lSl;ma ,parola su[l'.a~gomento. Il
tratta.to ,del Mercato comune costituisce senza

dubbio un elemento fondamentale di un indi~
rizzo di polibca estera che potrebbe avere im~
portanti ripercussioni di ,cayattere genera'e e,
per quanbo Cl ,riguarda, sulla situazione e SU1~

l'attività dell'.Italia m senso internazionaloe. È
IoOgi,coquindi ,che spetti al Ministro degli ,affari
esteri di sotto.po.rre alle Camere i princì,pI in~
forma tori deUa politica estera che .egli ha s'e~
guìto facendo parte del Governo attuale, ma è
anche logico che l.a linea di ,politica estera se~
guìta dal Governo non possa 'ess,ere esaminata
e discussa sotto spec~,e di politica pUI'a, giaccM

'essa si basa su dei presuppo.sti da stabilire e
su dei fini da ra,g,giungere di ,natura essenzial~
mente ,ec,onomi,ca. Bisognerà, quindi, che l'espo~
sizione e la difesa di ,questi ,presupposti e di
questi s,eo.pi non ,sia fatta soltanto dal Mini~
stro degli affari esteri; bisognerà .che i Mini~
stri 'specialmente competenti, ,cioè quelli del ~

l'a'gricoltura, deM'industria e del commercio
,est'ero vengano a farci ,conoscere .quali, secondo

loro, potrebbero essere le reali ,effettive conse~
guenze ,del trattato per l'economia itaHana.
Fmora abbiamo s'entlto soltanto affermazioOni
generiche circa la ne,cessità dI adeguamenti,
dI ridImensionamenti ed anche di sacrifici del
sopportare in v~st-a di ulteriori benefici,

.L'onorevole Medici ha giustamente preci~
sato la necesSità dI diminuire i tosti di pro~
duzione, ma tàli costi Bono per gran part~
determinatI dalla politica tributaria del Go~
verno (e non ,credo che J'onor'evole Andr,eotH
SIa dISPOsto a se,guire il recente esempio del~
l'lh,ghilterra), e speci.almente nell'assorbimen~
,to che il Governo fa di ogni aumento del red.
dito nazionale. Converrà che ci si spieghi un
poco meglio come dovranno ess'er,e ridotti i
costi di produzione, e vorrei aggiungere anche
i costi di distribuzione, in temà di Mercatoco-
mune. Converrà diss~pare con argomenti goeri,
con pr,edispo'Sizione di acwnce misure, Ie gravI
preoccupazioni che sono soOrteSipecialmente ;pe:r
la nostra ,agricoltura. Converrà ,che i nostri
Ministri ,tecnici affrontino ,chiaramente la loro
parte di r.esponsabil1tà nella ,conclusione di un
atto che il Governo st,esso defi,nisce, sia ,pure
con qualche esage.razione, come una svolta de~
cisiv,a non soltanto ,della storiH dell'Italia, ma
anche delJ'Europa e quindi del mondo.

Posso affermare che la mia parte port-erà
nell'esame dei trattati serenità e nessuna pre~
,giudiziale politica o ,preconcetto passionalle.
NoOnè assolutamente esatto quantoaff'ermava
l'onorevoOle Sturzo in un suo recente articolo
circa una nostra pretesa anglofobia o franco~
fobia e perfino circa un nostro antiamericanj~
smo, mentre questa 'parte è sta.ta !quelIache
ha sosten ut,o la politica di Washington nei ri~
guardi della questione di Suez. Ma questo è
un altro di.scorso. Vi accenno in questa sede
per affermar'e che l'opposizione di des,tra è
certamente un'opposizione costruttiva. Fatto è
però, che nell'ideazione del Mercato comune
hanno colIabora~o in ,gran parte due £orma-
zioni politiche diametralment'e opposte, ma am~
bedue eminentemente dottrinaYle: liberali e
socialisti. Essi riceveranno durante l'appl1ca~
zione del trattato il loro ,correttivo dalle realtà
economiche i'n continua evoluzione. Quanto a
noi, pur approvando l'id"a .politica ispiratrice
del trattato, non ,potrpmo tuttavia aderire a
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concettI, nè canto meno a mIsure, che Sallé:l~
scano o rlschino dI 2.ccencuar,e l'Inferiorità
della nostra sltua210ne eé:OnOmIca. (ApcpJausi
da'la, destra. Congrat'U}rtzioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlar,e Il sena~
tore Fortunati. N e ha facoltà.

FORTUNATI. Da qualche tempo, onorevole
PresIdente, i Mmistri, salvo ta1une eccezio~
ni, hu,nno ripreso ad usare III ques,t'Aula un
linguaggio che, nella forma e nella sostanza,
non si sforza di esprImere la varietà delle
voci, del,le espresls'lOni, delle interpretazioni del
Parlamento, ma tende a fare delle voci, delle
aspirazioni e delle interpretazioni di una parte
del Parlamento, e quindi del Paese, la sola
immagine ,possibile della soci'età nazi.onal,e,
neUa realtà 'in atto e nelle prospettive del suo
sviluppo.

Abbiamo asc,oltato, giorni 0'1'sono, a più ri~
pr<ese, il Ministro Tambroni; abbiamo, udito
l'introduzione alla discussione dei bilancifi~
nanziari, che il Ministro Zoli ha ritenuto opp'Ùr~
tuno indirizzare al Senato.

L'accostamento non è casuale, perchè mi
sembm che entrambi i. Ministri abbiano di~
menticato, o stiano per dimenticare, che i rap~
presentanti del Governo, in un moderno 'Ùrdi~
namento statuale e repubblicano, quando par~
lano come Ministri ed usano invece pr8lssocchè
esclusivamente il linguaggio dI una parte, esco~
no ~ volenti o nolenti, poc'Ù importa ~ da,l

costume e dagli obiettivi pr~grammatici e per~
manenti di una società politico~e'conomica, che
voglia realizzare le generali aspirazlOni di un
popolo e si proponga eff'ettivamente di indivi~
duare le tendenze generali ,attraverso cui uni~
re e coordinare una maggioranza sempre più
estesa di ci-ttadini.

E non si tratta, onoI'2vole Presidente, di una
quesUone, come si suoI dire, di temperamento,
dI umore più o meno momentaneo. È certo si~
gnificativo che il Ministro dell'interno, che pro~
prio per la sua 'specifica funzione dev,e cercare
di essere sempre al di sopra della mischia, si
esprima, nel Senato della Repubblica, c'Ùme un
uomo della mis.chia. Ma è più significativo an~
cora che come uomo della miischia si ,esprima
il Ministro Zo1i, affrontando valutazioni di si~

tuazi'Ùni economiche e di prospettive politico~
economiche.

Il Ministro dell'intern::J affida la dimostra.
zione della razionalità democrat,ica del suo
progetto di legge sulle facoltà ,e sulle funzio~
ni delle autorità (strana ed anacronistica ter~
mI<nologia questa d: ml~orità!) di p'ubbli.ca si~
curezza ai luoghi comuni di una sprovveduta
ed acritica mItologia anhcomunista; 'il Mi-
nistro Zoli dispensa ai criticì, a tutti i cri~
tiei dene sue valutazioni, la semplicistiea qua~
lifìcazione di superficiali, di imvrovvisatori,
di demogoghi, di persone in mal,afede.

Ma ):>erchè il Ministro Zoli, ad esempio,
non ha sentito il bisogno, come i suoi colleghi
Andre'Ùtti e Medici, di ascoltare anzitutto nel~
la competente Commissione del Senato le ar~
gomentazioni e il dibattito che vi si sono svolti?
Perchè il ministro Zoli non ha ,chiesto ai suoi
colleghi Andreotti e Medici Ise nel dibattito
che si è svolt'Ù in Commissione i rappresen~
tanti dell'opposizione si :s'ÙnO'dimostrati su~
pernci,ali, improvvisatori, demagoghi, persone
in malafede? Perchèi,l ministro Zoli non ha
voluto rendersi conto che nella V Commissi'Ù~
ne :sono state le male be,stie dei ,comunisti e dei
socialisti a svolgere un ruolo resp'Ùnsabile, con
spirito di sacrificio e con assoluta spregiudi~
catezza?

Ma il Ministro Zoli, o'llùr<e'VolePresidente,
non pUÒ perdere i,l suo prezioso tempo con le
mal,e bestie. E n'Ùn 'PUÒnemmeno, nel sacro
furore del pOlssesso della verità, ,attardarsi a
considerare che la r,elazione sulla situaz'ione
economica è un documento redatto per il Par~
lamento, per ohhligo derivante da una legge
del,la Repubblica, e che pertantO' non è parla~
mentarmente corr,ettO' che il document'Ù stesso
circoli per le redazioni di alcuni p,eriodiCi pri~
ma deJla trasmis:sione ai parlamentari.

ZOLl, Ministro del bi1anc1'o. Non è vero.
Mi permetta. Signor Presidente...

FORTUNATI. Ho detto: Iprima della tra~
smissione a,i padamentarl, non ho detto: prima
della trasmissione al Par!amento. Non g=ochia~
mo sull'equivoco. Ripeto: prima della trasmis~
sione ai parlamentari, come p'8'rs'Ùneconcrete.
Del resto, il Parlamento non è un'entità astmt~
ta, onorevole Zoli. In ogni caso, almeno ai
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m€mbri della Commissione, che sono diretta-
mente investiti deWesame delle questioni eeo-,
nomico~finanziarie, la relazione doveva essere
trasmessa prima che a estranei al Parlamento.
Di questo fatto, ,onorevole Presidente, io sono
certo che anche lei vorrà rendersi >conto, così
come se ne è resa conto la V Commissione,
che, unanim2, senza alcuna distinzione e sen~
za discordia alcuna, ha deplorato il btto che
materialmente è avvenuto, e non ha mancato
anche, nella relazione del suo Presidente, di
deplorare che il ritardo nella pr,esentazione d'e'i
bilanci ha impedito. ed impedisce una proficua
ed approfondita analisi comparativa.

ZOLI, Ministro del bilancio. Desidero ri~
spandere subito al senatore Fortunati perchè
qui si £a una questi,one di correttezza. Io ri~

tengo che quando un documento è presentato
al Par,lamento acquisti carattere di pubblicità.

Ed io debho d~chlarare che essendo stata,
per necessità di lavori, la relazione economica
comunicata ad un certo numero di persone, io
imposi a queste persone, nonostante quella che
era l'autorità personale che avevano, di non
valersi di questa conOiscenzafino a quando non
fosse stato 0omunic,ato dalla radio che io ave~
va fatto il deposito al Parlamento. Da questo
memento, come è lSempre ac,caduto rper ,tutti i
disegni di ,legge, senza che mai si insorgesse
a protestare ~ perchè noi abbiamo visto che
i disegni di legge sono pr,elsentati oggi e do~
mani sono pubblicati sui gior:n,ali prima che
sia avvenuta la stampa. senza che ci fosse que~
sta necessità di attendere un fatto al di fuori
completamente del Go'verno ~ ritengo di 'es-

sere stato completamente a posto e debbo quin~
di resping~re, come assolutamente infondata,
la protesta da chIUnque sia venuta. È un'accu~
sa ingiusta, che desidero respingere.' Se i fatti
fossero stati conosciuti, penso che i membri
della Commissione di finanze e tesor,o non avreb.
bero protestato, come dice il senatore Fortu~
nati.

PRESIDENTE. Le dò atto, onorevole M,i~
nilstro, di aver consegnato i,l 22 il dattiloscrit.
to € po'i è stato dato alla stampa...

FORTUNATI. Qui non si tratta di un dise-
gno di legge, ma di un documento che è una
elaborazione tecnica...

PRESIDENTE. No, no.

FORTUNATI. Anch'lo posso e debbo esprl
mere I miei ,personalI convmc;melfitI...

.PRESIDENTE. Lei interrompe me che ÒL~
\lo. parlando.

FORTUNATI. Stavo parlando io. LeI ha da-
to la parola ~ cosa inconsueta ~ al Ministro

mentre parlavo io. Il che non è mai avvenuto,
perchè il Ministro ha tutto il dIritto dI repli-
care, ma non ha quello di «blo.ccare» un se-
natore mentre :parla, chiedendo al Presidente
di dargli modo di replicare immedIatamente.

CESCHl. Tu interrompi sempre.

FORTUN ATI. Ma non chIedo di £ar tacere
l'orator,e. AHara ad ogni parlam~mtare si dà
il diritto di far tacere uno mentre parla, per
risponderwli Isubito.

PRESIDENTE. Lei ha 'Sollevato un caso dI
correttezza ed io le dico che ho molto apprez-
zato il ministro Zoli che non ha tardato un
minuto ,a rispondere, perchè quando si tratta
di correttezza parlamentare e personale non è
ISoloammesso, ma doveroso l'intervento imme~
diato. Per questo ho lasciato parlare l'onore.
vale Ministro..

FORTUNA TI. Non si può travisare il mio
pensiero. Io ho dichiarato e dichiaro ancora
che il testo della rel,azione è circolato per le
redazioni di alcuni periodici ~ e non di tutti
i periodici ~ del nostro Paes,e, prima della

trasmissione ai parlamentari e, in modo partì~
colalle, ai membri deHa Commissione che han-
no per mandato del Senato il compito perma~
n-ente di affrontare l',esame e la discussione
della Relazione.

PRESIDENTE. Senatore Fortunati, lei ha
saputo ,ad un deteminato momento che il mini~
,strp' Zoli è venuto da me e mi ha consegnato
la rela,zione., n senatore Zoli è il ministro del
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bilancia, ed ha campiuto un atta ufficiale. Di
questa atta ufficiale la radIO, la stampa e
J'A.N.S.A. hanno dato notizia precisa. Se qual~
che membro dell'onorevale Commis,siane aves~
se vo,luta conoscere Immediatamente il testo
che, natura:mente, mI è stato presentato in un
salo esemplare, avrebbe potuta richiederlo alla
Presidenza, e immedIatamente ia gliela avrei
fatto cansultare.

Un'altr,a volta la CommissIOne, se ha Il de~
side}'ia di conascere immediatamente un docu~
menta di questa genere, non ha che da fars,I
parte dilIgente, ,poichè la- Presidenza non ha
akun interesse a tr'attenere ed a ne,n conse~
gnare un dacumenta ufficiale.

Camunque, chIUdiama l'incident'e, che, eSl3en~
do stata Isollevato da ,lei, senatore Fortunati, in
modo malta vivace, era leg,ittimo ~ mi can~
s'enta ~ pravocasse una risposta vivace da
parte del Ministro del bilancia e da parte
mIa.

BERTONE. Damando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERTONE. Devo dire che nella mIa rela~
zione nom c'è assolutamente nessun rimprave~
l'O per il ritardo della presentazione della re~
lazione, ma. solo un riliev,o per il ritardo de,l~
la presentazione del bIlancio.

ZOLI, Mmislro d,et bilanc IO.La relazIOne de~
ve ,essere presentata entro il 31 gennaio, ed
è stata presentata invece il 22.

BERTONE. Il riUevo che la Commissione
aveva sollevato prima di sapere le notizie che
oggi Il Ministro Zoli ci ha fornito riguarda
invec,e un'altr,a questione. Tutb noi avevamo
ricevuto dei per,iodici ,economici sui quali era
rIportato un riassunto completo ed integrale
della relazione economica e, come è natura,le,
abbIamo 'Osservato che era un .po' strano che
noi della Commi,ssione, che dobbi,amo ill'terlo~
quire ,ed esaminare quel documento, non sa~
pessimo niente di esso.

Comunque ,non sa,pevamo' quello che oggi ci
ha detto il Ministro Zoli, e di cui d'Obbiamo
prendere atto con la ,lealtà con cui egli ha par~
lata. Egli cioè aveva raccomandata. anzi prOl~

bito ai suai callabaratorI (che avevano per
forza la l'elazione che era stata preparata m
comune) di darne cognizione a chlcchessia, pri~
ma che ne avesse avuta cognizione il Parla~
mento. Evidentemente questo sua comanda non
è stato asservato.

ZOLI, Mmistro (lel bilancIO. Il comando è
stato asservato, fino a quando i,l documento
non è diventato pubblica con il ds'posito al
Senato. Il dceumento mfatti dIventa pubblica
nel momento in cui viBne depositato. Prima
può rimanere riservata.

N on p'Osso consentire, senatore Bertone, che
lei faccia carico ai miei collaboratori, i quali si
sano compartati con la massima correttezza.
SuMe copie era stato Iscritto: «riservato» :fino
al giorno in cui è stato presentato, 22 gennaio.
I miei coHaboratcri, nanostante che avessera
in mano le cop,ie (necessariamente dovevano
averI e perchè non potevana discutere su un
argomento di questa mole senza conoscerlo) non
hanna commesso la più piccola indiscrezio;ne.

Invec,e, il giorn'O 23, quando il documenta
era diventato (a mio avvisa) pubblica perchè
era stato depositato alIParlamento, elssi si sono
ritenuti autorizzati a non considerado più l'i.
servatO'. Ed ia ritengo che vi fossera aut'Oriz~
zati. E soOnolieto dell'approvazione del Presi~
dente. Non posso invece tener C'onto dell'os~
servazione del senatare Fortunati, Del' quanta
io possa cansiderarlo autorevale :senatore.

PRESIDENTE. Questo avviene per tutti
disegni di legge € per tutti i documenti, nes~
suno escluso. È la prassi normale.

BERTONE. Bisogna tener conto dI qualche
ccs,a d'altro che deva dire. Sembra quasi ch,e
sia stata la Commissione 'finanze e tes:Oro che
,sia venuta meno al suo dovere.

Il signor Presidente ,sa quanto la Commlssio~
ne £nanze e tesoro sia stata sollecitata perchè
presentasse le SUe relazioni in tempo. Il Pre~
sidente sa quanto ia ,personalmente mi sano
interessato perchè tutti i documenti che era~
no neceslsari aHa CommissioOne fossera a di~
sposizione della Cammissiane stessa.

È vera che la l'elazione finanziaria è un di~
segno di lsgge carne tutti gli altri, ma per

l'esame e la discussione dei bilanci e d(;cumen~
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ticannessi, vi era una rigarasa misura di tem~
po. che nan esiste di regala per i camuni dilse~
gm di legge. la ha chiesta rip.etutamente, a
mezza del Segretaria deLla CammlSSlOn'<3,di ave~
re in visiane la capia depasitata, ma nan pa~
tel averla perchè a'uri l'av,eva m esame; e ca~
munque era giusta desiderio. che nan sala il
Presidente, ma anche gli altr,i membri della
Cammissiane patessera aver ne canascenza al
più presta.

Quindi il desidena che quando. aUn han~
no. a disposizione questa relazione, l'ahbiano
alm.eno i membri della V Commissiane, è UlJ
desiderio. anesta e legittima.

la nan sola nan ha fatta alcun nmpravero
al ministro Zall, ma anZl ha dlChlarato che,
dapo le sue dichi,al'aziani, che sana state di
una lealtà assoJuta, anche nal Lealmente pren-
diamo 'atta di esse, Lealmente però Isi deve
ricanascere che il desiderio. da nai espre,ssa ri~
sponde al mandata che ci è stata canferita ,ed
al dovere che nai abbiamo. di campierlo nel
mada mi'gliare possibile e con quella calma
che è necessaria in ,p-rablemi che riguardano.
una matena tanta impartante carne è questa
dei biJanci dello Stata.

ZOLI, Ministro del bilancio,. Ad agni modo,
neUe ,consegne che farò al mia successare che
presenterà il bilancio l'anno. venturo, io. dirò
che pravv,eda a far p,ervenire al Senatoin~
sieme alla capia che viene depasitata ufficial~
mente, anche un'altra ventina di capie per la
Cammi's:siane in maniera che Ila Cammissiane
possa averle a dicspos.iziom:e.Casì si verrebbe ad
agevalare il lavara.

PRESIDENTE. Ritenga che quella proposta
del senatore Bertone si,a la saluzlO,ne più ap~
partuna.

FORTUNATI. Una prima canclusiane, dun~
que, è lecita trarre: per circostanz.e non dipell~

denti dalla appasiziane, la discussiane sui bi~
lanci ,finanziari ,e sulla situaziane eca,namica si
svo'lge in quest'Aula dopo. sali due giorni di
un dibattito. preliminare in Commissione (tra
il 3 e il 5 ap-rile). La relaziane sulla situazia~
ne ecanamica è stata trasmessa ai membri del~
la Cammissiane, dapo lara reiterate insisten~

ze pressa il ministro. Medici in quest' Aula, ai
primi di aprile, quando. già periOdici e giar~
nali avevano. pubblicata estrath e riassunti.
Può darls,i che il Ministro' Zoli ,abbia capacltà
superiari alle mie, alle nostre; può darsi che
egli Sla datata di str:aordinarie attitudini nel
vagliare, intendere, interpretare le dacumen~
tazioni ecanomico~finanziarie '2 statistÌ>Ca~eca~
namiche. la, che sona abituato a leggere can
i miei occhi, a scriver.e con l,a mla penna, a
fare i conti can le mie mani e con il mia eer~
vello., a rivedere sempr'e i conti fatti dagli
altri, propria per sentire le mani e intender,e
il cerveHo, non mi s'enta veramente 111grado
di segui~e l'anorevale Ministro. m tutta quella
ch.e è stata la sua velocissirua ,eS81'Cltaziane,
nella sua iS.ommaria rapidità di espressiane di
gmdizi e di valutazlOni, dl nproduzione .e u,ti~
lizzazione di stime d'insieme>

È vero: anche l' anareval,e Ministro. del bi~
landa si è ricordato ,che esistono. l,e circolari.
E casì ne ha redatta una, ,per ricardare a tut~
te le autarità dell' Amministrazione dello, Sta~
to che la valutaziane del reddito. nazianale è
\:\attO'posta aU'elabarata .esame di un comitato
di illustri dacenti universituti, e che, pertanto,
necessita, in definitiva, attendere con pazi,enza
la «rivelazione» e poi, can rispetta, attener~
visi, in quanta le amminÌistrazioni e gli enti
sona 'invitati ad astenersi dal farmulare giu~
dizi sull'andamento. ecanomico del Paese!

Anch'io., come direttore di un istituta uni~
ve:rnita:rio, ha ricevuta la circolare. Nan Je
nasconda, anorevale Presidente, che ,leggenda
la circolare nan ha potuta nan ricordare « l'lso~
la dei pinguini» di AnatoLe France...

ZOLl, Ministro del b lancio. A lei la Clr~
co.Jare non è stata inviata.

FORTUNATI. Me l'ha i,ndirizzata uffic.ial~
mente il Rettore, S;J richiesta del Ministro. del~
l,a pubblica istruzio,ne.

A quarnto pare, si se,a diffandendo nel [lO~
!S,tro Paese ~ can un paradossale mis,cuglia
di pasitivisma e di fideisma ~ la canvinz'ione

che l'analisi quantitativa della realtà ecano~
mica none sia uno' strumento per la canoscenza,
l'interpretazione,Ia madi'ficazione della realtà,
ma sia, in sè e per sè, la conoseenza. Si ca~
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pisce, pertanto, come ci si affanni non a ,inteJ1~
dere e a fare intendere Il significato e la por~
tata di un dato metod'Ù di stima del reddit'Ù
nazionale, nella problematica specifica dI una
politica economica di congiuntura o di strut~
tura, ma a difendere, con ,le unghie e con l
denti, la espressione quantItatIva della stima
eseguita.

Ma non è solo questa la contraddizi,one pIÙ
vistosa nella esposizione del mmistro Zoli.
Viviamo, certo, In una epoca stOrica che ma~
turd, gIOrno ,per gl,orno, c.ontraddlzIOni m.uove,
nell'antagon:smo dI fondo tra il fatt'Ù sem~rc
più sociale della produzione e l'appropriazi'Ùrne

sempre pIÙ ristretta a gruppi ohgarchici dei
risultati della produzione. Ma bisognerebbe ave~
re e la forza e la <:apacltà e lo stile di Carlo
Marx, per sorridere a far sorridere di tutti
coloro che hanno credut'Ù, credono e clrederan~
no di ,comporre nella bara quelle che, In gerg'o
carcerario, Antonio Gramsci definiva filosofia
della praSSI ,ed 'economia critica.

GIà: si ne,ga olgni fondamento economico al~

1''Ùrdinamento statuale e si vaticina e si di~
segna a tavolino 1'0 schema di un ,c.omune mer~
cato europeo come necessario, ineliminablle, Ill-
crOtllabile presupposto della successiva unità
politica europea! Si nega ogni significatO' scien~
tifico alla teoria del valore di Carlo Marx,
giacchè ~ Isi dice ~ non ha senso una SCIenza
economica che vuoI prendere le mosse da una
teoria del valore; ma poi si parla e si va alla
ricerca del va,lore aggiunto p-er stimare il red~

ditO'. Non si tratta certo del valore aggiunto
così come risulta dall'analisi marxista: ma
sempre SI tratt'a, OnOI'c.~101èZolI, dI valore ag~
gmnto! IQuale sbrano, metafisica r,iferl:l11ento

~ si dice ancora ~ è quello mal della forza
lav,oro in Carlo Marx! Ma poi le inchieste cam~
pionarie vanno aHa rIcerca dI forze di lavoro
occupate, non occupate, Inoccupate. N on SI trat~
ta certo della forza~lavoro di Carlo Marx. Guai,
guaI Ise così fosse! ,Per;): Cj,uanh degli «o.ccu~
pati » nella misura della occu~azion.e, della non
occupa'Zlorne e della inocC'up2zlOne delle forze dl
lavo~o, riuscir,ebbero più cauti, P1Ù pre.cisi, più
s.pregiudicati, meno evanesce,nti nelle loro espo~
sizioni interpretative, se, seguendo l'esempio di
Carlo Marx che a suo tempo fece i conti con
tutta la rlcerca scientifIca e con tutta la cuJ~

tura della sua epoca, fa.cessero l loro 'conti .con
la ricerca da Carlo Marx compiuta!

Il Minilstro Zoli, se l,a memoria non mi in~
ganna, ha dichiarat'Ù che in una Assemblea
politica non possono essere .operate che scelte
politiche e valutazioni politiche.

-L'asserto non è contestabile. Si tratta di chia-
rir,e : ,presupposti delle valutazioni e ,gl'iobie:~
tivi del1e scelte. Dato il ritmo secondo ,cui il
dibattito si svollge in Aula e dati i precedenti
già ricordati delle tappe forzate attraverso
cui .8'J:è complut.o l'esame preliminare In Gom~
missione, non posso che attenermi ad alcuni
aspetti ess,enziali della politica economica che
i:l Governo, esplicitamente '0 impJ,icitamente,
persegue o vorrebbe persegUire.

Si dice comunemente ~ e mi pare che il

Go'verno segua tale opmione ~ che la poEtica
economIca SI risolve s.ostanzralmenbe .in un dato
rapporto tra entrate e spese, m una data com~
pOSIZIOne dI queste e di quelle, in un dato rap~
porto tra dimensione e dinamica della produ~
ZlOne, preUevo tributan'Ù, s.pesa pubblIca. N on
vi è dubbIO che ognuna deJle proposizioni è,
In sè e per sè, puntualmente inattaccabIle. Ma
la realtà economica, e quindi la politica eco~
nomica, non è mal un rappo'rto tra cose: è
sempre un rapporto tra uomini, noi. diciamo
tra classi. Quando SI ignora, o Isi 1Ìnge di ,lgn.o~
r,are, il nesso storico ,e sociale dei rapportI

e.conomlcl, è 'Vana fatica eludere i proibLemi,
enunciando triornfalmente i termini forma1i
deHa disUnzione tra un pian'Ù demoOcratico e un
plallO totalItarIO dI economia programmata.

Qualunque siano le interpretazioni della vicen~
da stol'Ìoca dell'umanità associata, mi sembra
che ogni schema di politica econoOmica deve
fare i conti sOlprattutto con quello che gli uo~
mini, m carne ed ossa, vogJiono nel,la loro
grande o stragrande maggioranza. S.e i conti
non SI fanno, non vi è di.shnz'ioOnedemocratiC!;J,
che re.gga: lo schema dI politica economica ,sal~
to.. E si fini8ce ~ come dirò ~ proprio per
essere totalitari, negli aspetti negativi, regres~
sivi, retrivi di un dato tipo di accentr.amento
statuale. In s,econdo luogo, og;nischema di po~
litica economica per essere vivo e vitale deve
inverarsi e fare corpo c'Ùn l'ordinamento deno
Stato, che è i,l riflesso e il presup,pOlsto st,orico
di una data società economica, a di una data
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tendenza di sVIluppa della sacietà stessa. Se
si mamfestana a persistano. sfasature di iIla~
tevole rilievo. tra sviluppo dell'ardinamento. st,a~
tuaIè' e schema dI paHhca ecanam:c,a, a /si in~
frena necessa'rlamente la sviluppa dell'ardi'll.a~
m:mto statuale, a salta lo schema di pali1Jica
ecanomK~a.

Non è :anarevale Presidente, che1a riten~
ga, che ~ai camunisti riteniamo. che uno sche~
ma di paliticae>conomica per eSlsere pasitiva~
m2nte valutato debba p,raporsi di superare e
riuscire a superare Qgni contraddiziane. Le
cantraddizia,I11 sano, immanenti nella storia e
nel processa ecanomico. Si tratta di rompere
a dI superare progresslVame.nte le cantraddl~
ZlOm antag,anistiche: quelle, cioè, che nan co~
stituiscona una stimo1lo dI p.ragresso, ma rap~
presentano., per la 10.1'0natura e per la lara
mtel1.sl,tà, un frena del progresso. e tendano a
d:lacerare l'arganisma sociale.

Non è ancara, onarevole Presidente, che io.
ritenga, che noi camunisti riteni,amo che esi~
stano schemI prl~fissatj, una valta per sempre, ~

di ecanomia programmata. Nai pensiamo sem~
plicemente che si può parlare di piano sola
quando. si individuano storicamente date con~
traddizioni antaganistiche da rompere o da su~
pera're 'pragresslvamente, e si ,pre,disp,an.gana
strumenti po.litico~ecanamic.i idonei al raggiun~
gimento dei fini.

Nan si tratta, dunque, di discutere se e
came Ezio Va noni intendeva collocar,e .il sua
schema nel quadro di una ,econamia pragram~
mata. E non si ~traUa nemmeno di comparare
i .limiti delle previsiani di tale schema con le
risultanze statistiche della relazione sulla si~
tuaziane econamlca, ricarrenda, volta a volta,
a ritmi annua-li a biennah, per far carrispon~
dere farzatamente previsiani e realtà, e dimen~
bcanda che quel che conta nella vita econamica
è ,la tendenza.

Il prablema è un altro, più impegnativa,
più seri.o, più decisiv.o, proprio per le valuta~
ziani e per le scelte politiche di milioni di ua~
mini e di danne del nostra Paese. Esistono. a
non esistano. contraddizioni antagomsbche nel~
la nastra sacletà? Si vuale o nan si vuole cer~
care di rampeDl,e a di super,arle pro'gressiva~
mente? La palitica ecanamica che si persegue

è oggettivamente suUa hnea del supe:ramenta,
o su quella del non superamenta?

Già in Commissi.one è stata meslsa in risal~
to la lacuna fondamentale ~ e il rilievo. non

è stata mossa nemmeno. dan'opposiziane, ini~
zialmente ~ della relaziane sulla sItuazione
ecanomlca: l'assenza, .cioè, di un chi'aro, ,e.splici~
bo, ar,g,amentato programma pahtka~'ecanomica,
che non può nan castituire, in sede parlamen~
tare, la premessa e l'obiettivo di agni analisi
eCQInoml.Co~'finanziaria. Se la lacuna è Igrave, m
agni casa, per un documento redatto per le
scelte e per le valutazioni p aliti che, la ,lacuna
è tanto più grave m quanto valutazioni e scelte
si debbano. aperare in un momento che, per pIÙ
maCI VI, non ;può nan lndm',rc a nflcsslOne quan~
ti hanno senso. di respansabilità, dI frante alle
vIcende 'pahbco~ewnamlche del nostr,o Paese.

Per un ramo. del Parlamenta ~ per -la Ca~

mera dei deputati ~ è quasi sicuramente que~
sta l'ultima discussione ecanamica~rfinanziarb,
prima dello scadere deHa legislatura in atto.
E, per la meno neMe intenzioni del gruppo.
governativo dirigente, ,e quindi anche con ,l'as~
senso del ministro. Zoli, dovrebbe farsi ,ana~
logo riferimento. anche per il Senato. Dica « da~
vr,ebbe », essendo io fermamente dell'avviso che
un ardinamento bicamerale come il nostro eSI~
ge, proprio per la sua natura, un diverso in~
tervallo tempora,le nel sua rinnavamento pe~
riodic,o. Altrimenti il sistema rischia di tra~
dursi saltanto in un appesantimento dell'es.er~
cizio del potere legislativo.

Ma se queste ,pJ:levisiani di tipo padamen~
tare potevano e dovevano ,indurre il Governa
a fare in Parlam€nto un ampio e critico esame
degli orientamenti, deHe prospettiv,e di poli~
tica econamica, altri fatti si sono maturati, o
stanno maturando, o dovrebbero maturare, di -
fronte ai quali occorre uscire da richiami ge~
nerici e mitologicI alla civiltà, ana libertà, o
a vaghe ,espressioni di coordinament.o, di armo~
nizzaziane, di cooperazione, che nan chiari~
s,cono alcunchè e che anzi finiscono per intar~
bidare di più le acque già troppo torbide.

Il Mllllstero per le partccipa'zioni stat,ald è
aggi, amministrativamente, un fatto c,ompiu~
to. H Presidente del Consiglio, nei due rami
del Parlamento, ha chiosato le norme legisla~
tive che ne hanno determinato l'istituzione.
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Ma in sede di dIbattito politico~economico è le~
cit,o far presente ai Ministri responsabili, e in

modo particolare a,l Ministro del bilancio, che
ogni strumento può ,in effetti esser,e sempre
diversamente e variamente utilizzato ,ed orien~
tatoo

Il mi11lstro Zoli si è compiaclUto dI docu~
mentare la soclalità della politica economica
governatIva, l'lChIamandosI, da un lato, alla
valutazIOne del flusso dei redditi da Javoro
dlpendeme nel nostro Paese, dall'altro, all'In~
tensa partecipazIOne del capitale Istatale neglI
orga11lSmI produttivI. Il ministro. Medici in
Commisswne ha ripetuto un argomento, che
numerOSI tecnici nostrani, d'oltre AJ.pe e d'ol~
tremare vanno anche essi in diverse forme
l'l'petbndo ,da almeno un venbcinquennio: la

dIffusione delle azi011l delle società che con-
trollano i punti nevralgici del merc.ato dei beni,
del s2rvizi, dei capitalI. Anzi: anche Il ministro I

'Medici, se ben rIcordo, ha parlato di una so~
cialItà e dI una dimensione popolar,e del ca~
pltale azionario. N on intendo affrontare ex
professo la questione. Mi basti qui dichiarare
fermamente che, se nell'ambito della st,ruttura

economIca eSIstente è pOSSIbile e reahzzabile
o.g,gl un ruolo preminente da 'parte del capit:ak
finanzIano privato. un analogo ruolo non può
essere esercitato m sede pubblica, qualora si
voglia effettIvamente incIdere sulla struttura,
Sia per quanto concerne i rapporti di pl'odu~
zione, sia per quanto riguarda gli aspetti pro~
duttivi e produttivlstici.

In uno' Stato moderno, se si mtende effet~
tivamente, sia pure con una data gradua~
lità e SIa pure in dati puntl nevralgici del
mondo produttivo, rendere socia,le tutto. il pro~
cesso economico dalla ,produzione alla rIpar~
tlzione, glI organi pubblici non possono limi~
tarsI alla manovra del capItale finanziario.
Occorre che l'onentamento politico~e00nomlCo
SI avvalga anche della manovra finanziaria, p'er
affrontare m pieno direttamente l'ordinamen~
to. del rapporti dI produzione e l'assetto pro~
duttivo, in settori che SI ritengono dedsivi per
la propulsione e l'orientamento general€ del
mercato.

Su tutto questo, però, 'silenzio. Anzi, su
tutto questo alcune dichiarazioni ,ed a1cun8
manifestazioni, che fanno intravveder,e che si

intende in definitiva continuare a comportarsi
come in passato. E la questione diventa ta,nto
più urgente, e la sua soluzione dlVenta tanto
più suscettibile di vaste ripercussioni nel cam~
po economico e in tutti i campi della vita del
Paese, quando si medIti un, po' su quello che
dcvrebbe essere l'avvio al Mercato comune.
Ed ancora qui ci si trova di fronte ad un gro~
viglio di contraddizioni, di CUI da parte del
mm"stro ZolI ,non SI preclsa la pOlrtata e da
CUl non SI ca,plsce come ci SI intende muo~
vere per iJ loro superamento. È certo, cioè,
che vi è un'oggettiva tendenza ed un'oggetti~
va necessità di unire in più solIdi, estesi c{)n~
tattl gli sforzI e'conomlco~produttivi e politico-
economici di van Paesi. Ma se SUs,slste una
spinta oggettlva, non si possono chiudere gli
occhi di fronte aglI aspetti contraddittori ne~
gativI che si intrecciano: aspetti che non poso
sono esser,e elusi, ma che vaÌmo affrontati con
chiarezza di prospettiva, giacchè si tratta del~
la concreta realizzazione dello sVIluppo d€lla
intera ,società nazIOnaJe, di tutto il nostro
Paese. Non si può Ignorare l',esist,enza di livel~
li differ,enziali di po.tenza e00nomico~finanzla~
ria dei gruppi che dommano i singoli mercati;
non si può ignorare l'esistenza di livelli dif~
ferenziali nelle retribuzioni del ,lavoro; non si
può ignorare l'esistenza di livelli differenziali
nei costi, dovuti ad un complesso di condIzioni
storicamente consolidate; non SI può igno.rare
l'esI,stenza di assettl tnbutari dIfferenziali;

non si può Ignorare ,che, ,proprio per il nesso
che lega sempre eco.nom~a e 'politica, vice.nd8
economiche e ordmamenti politici, o'gni data
prospet'tlVa dI sviluppo e,conomÌ.Co SI riper~

0llOte sugli orientamentI politiCI, e viceversd.
ogni dato òrIentamento politico tende a con~
cretarsi 8Jl1che 111dab schemi di politIca eco~
nomica.

Come contestare, allora, che, m una fas,e
storica, in cui, qualunque sia la dIagnosi fi~
naIe, non SI può più parlare di capItalilsmo
concorrenzIale, la cos'ddetta ,generale libera~
lizzazlone nell"amblto del Mercato comune ten~
de, di per sè, senza la presenza attiva di un
aperto, nuovo, deciso ,orIentamento pohtico~eco~
nomico, tende ~ ripeto ~ di per sè ad. acc,en~
tuare le di,suguaglIanze, anzichè, come si pre~
tende, a livellare quelle, già pur notevoli,e'si~
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stenti? E in una situazione di siffatta natura
come si può pensare di aggiustare le ,cose
cammin fac-endo, can una ordinaria ammini~
strazlOn,e? In una situazione di siff<a,ttanatura,
ancora, come azzardareconLnue e analitiche
'previsioni a lungo termine circa il flusso delle
ent.rate, la dinamk'a del reddito, i program~
mi ,pluriennali dI investimento? I flrancesi,
.ad es,empio, stanno prevedendo e preparando
una serie di pravvedimenti a breve termine,
che hanno suscitata un pànica tra i vecchi e i
nuovi alfieri del « Mercato comune in sè e per
sè »; s,tan.no pensa'nda -a nuovi provvedimenti
trihutari, che dovrebbero, tra l'altro, incidere
proprio isulle nostre esportaziani, e prevedona
una drastica riduzione delle sp'ese militari. Al~
la riduzione delle sp-ese militari tendona an~
che i canservatari britannici. In casa nostra
si prevedona aumenti di spese mIlitari e di pa~
lizia, e per le entrate tributarie non avrem~
ma nulla da dire nè prima, nè durante, nè
dopo il tanto auspicata Mercata comune euro~
pea, al di. fuori degli accenni sommari alla
caardinazione, ai sacrifici necessari, alle fina~
lità ultime!

Non intendo ripetere le argamentaziani che
ha svolto, in sede 'prelimmare, in Commissia~
ne. A questa riguardo, mi ,limito ad asservar~
la necessità che sempre più le relaziani rie~
scana ad informare i camponenti della Assem~
blea degli orientamenti, delle 'idee, che in 'sede
di Commissiane sana stati svoltI. In caso di~
v'erso, a si è costretti a r,iprendere in Aula ex
novo il dibattita, appensantendo il funz,iona~
mento dèLI'Assemblea; a si è castr-etti a la~
sciar supporre che ,in Commissiane non si è
svolta la funziane fandamentale di individua~
re i punti di consenso 'e di dissenso. Mi .si>a('on~
spntito di 'ribadire una questione di metodo,
che ho g:ià avuto l'onore di sollevalre sin da>
la prima legislatura del Senata della Repub~
blica, e nei ,confronti della quale mI sembra ,che
i ,relatori di maggioranz,a siano in ,g,enere poco
propensi a campiefle una sfqrzo di comprensio~
ne. N'el nastro casa, ad esempia, nan si può
dire che le relaziani siano tra lara caardinate;
che inquadrino ,in una visione di insieme l'im~
pastazione della relazione ecanamica. N an ha
alcuna esitaziane a dichiarare che in gran
parte canvenga can la relazione dell senatare

Cenim; che non convengo in ,gran parte 'can
quella del .senatore Spagnalh, che vuale can~
cilIare l'mcanciliabile; che la relaziane deJ se~

I .
natare De Luca Angela, deve essere, a mIO,
avvIsa, sastanzia<lmente interpretata, da ChI ca~
nasce Il callega relatare, più m quella che nan
dIce che in queUa che dice; che la relaziane
del nastra presidente Bertane va accolta par~
ticalarmente nei punti in CUI ha sattolineata,
da un lata, la appartunità di estflema cautela
nel ,gi,udiz'l,a,dall'altro, 11:monita a vedere ()Oll
più ampia respiro critica le cose, di cui i bi~
lanci esprimona non sempre una compiuta e
fedeJe rappresentazione, sp€cie nella linea di
sviluppa delle COse stesse.

Saprattutta preme anche a me chIedere che
sia regalata la procedura della pres-entaziane
e della discussiane dei bilanci; e fa'fle rilevare
che il Senato deve intendere e fare intendere
all'es,e0utivo, al Pa'ese e a sè stessa, il ruolo
'essenziale deUa discussione dei ,cans'Unhvi:
ruo,lo che dopo nave anui 'Il Senato e la Ga~
mera dei deputati non hanno anc,ora 3!ssalto!

-Ma, ciò detJto, non 'posso procedere ulrteriar~
mente che per grandi linee.

Ho avuto già modo di chiedere che la V Com~
missiane affronti con un ampio esame tutta
la lmpastazione e tutta l'ana,lisi, che si ritie~
ne passano e debbana esse.re seguìte nella re~
lazione sulla situaziane econamica. Rinnava ora
formalnwn.te la Irlchiesta, non essendo possi~
bile che, di un dacumento r(edatto per ,gli or~
gani del potere leglsla,tivo, nan SIano da tutti
mtelsi (noOndICO ac,caUi), attraverso una loro
esplicita, ampia, appas,ltae sistematica espo~
sizione e dacumentazione', i criteri, i metadi,
le fontI, i risultati s'pedifiei deUe nlevazlOm
statistiche, pienamente cognite nella concreta
tecnica di esecuz~one, che stanno alla base del~
le espressiani sintetiche ,ed anal.itiche deMa
relaziane. Studiosi singali, a singali gruppi
di studiosi, possono studiare came credona e,
a secanda della lara forma,ziane mentale, pos~
sana a non passona rendere esplicite le ipotelsi
di lavora, i criteri di ricerca, di elabarazione,
di document,az'iane. Quando, pe1rò, i risultati
sono assunti a canane d'interpretazione della

. realtà ecanomica, di valutazione degli strumen~
ti e'degli abbiettivi di palitica ecanamica, il di~
scorso è un altro, deve essere un altra.
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Il ministro Zoli ~ come ho già detto ~ ha
cercato di sottolineare il flusso dei redditi da
lavoro dipendente, che, per la p1rima vol-ta, la
relazione si è sforzata di ricostruire dal 1950
al 1956. Nella sua esposizione egli ha d-etto
testualmente: «Ma ciò che ha un particolare
riUevo è il loro ammontare totale in 5.980 ml~

liardi (per Il 1956). Ora se si tIene presente
che i lavoratori dipendenti (come risulta dal~
lo specchio a pagina 60 della relazione), sono
c-irca il 50 'per -cento delle forze dI lavo-l'o oc-
cupate, ,e si assomma al 'reddito dei lavor-atori
dipendenti quello dei coadiuvanti e lavoratori
autonomi (artigiani, professioni'sti, ecc.), se ne
deduce quanto :mpartante sia il lavoro per
la formazione del reddito nazional-e; il Chè
dimostra come amche la nostra 8Iconomiasia
fondata sul -lavoro dei lavoratori di tutte le
cla.ssi ».

Mi sembra che il p-eriodo cItato possa costi~
tu ire proprio il punto decisivo di riferimento,
per una valutazion-e politica operata su base
critico'--scientifica. Io non chiedo certo al mi~
nistro Zoli e ad altri di ,avere le nostre ideE
circa Il ruolo de,l lavoro nella formazione de]
reddito. Chiedo, però, al ministro Zoli e agli
altri, dal momento che la Carta costituzionale,
a diffe'renza dello Statuto. Albertina, è un pro~
gramma esplicito, struttumle, di politica eco~
nomica, che il ruolo del lavoro sia ampiamente
e analiticamente studiato.

.Leggo, ad e'sempio, in un volume di studi
sul reddito nazionale, pubblicato nel 1950 dal-
l'Istituto centra,le di statistica, questa defini~
zione di produzi.one netta: «Essa dovrebbe
desumersi, a rigore, oltre che dai servigi 'per-
sonali, dal valore aggiunto per effetto del la~
varo ». Anche i non marxisti riescono ad in~
tendere la differenza tr,a le parole « valo:re ,ag~
giunto per effetto del lavoro» e ,l'espressione
del ministro Zoli «quanto importante sia il
lavoro per la formazione del reddito », quando
s.i tenga presente che il prodotto netto ai
prezzi di me,rca,to è, nello schema della rela~
zione economica. valore a'g,giunto più tributi
indiretti. Ma vi è nel periodo del ministro Zoli
non solo inesattezza di riferimento e indica-
zione generica di un fondamento che non ha
bisogno di esser,e £ondato su alcuno schema
di politica economica (sempre l'econ.omia è

fondata sul ,lavoro!): VI e, proprio, l'enun~
ciazione di un prmcipio secondo cui tutto è
egualmente lavoro ed eguale lavoro.

Dunque: 5.980,5 miliardi di lire sarebbero
stati cornsposti ai lavorator,Ì dipendenti nel
corso del 1956. Il ministro Zoli mterpreta che
i lavoratori dipendenti .siano solo quelli che
nell'mdagine campIOnaria sulle forze di la~
varo sono espressamente indicati come lavo~
ratori dipendenti. Se così fosse, sar,ebbe vera~
mente troppo facIle far saltare tutta la valu~
tazione. La relazione si riferisce ripetutamente
a «redditi da lavoro dipe.ndent,e-». Accettando
l'interpretazione del ministro Zoli, nel nostro
Paese la situazione sarebbe ,caratterizzata dal
fatto che i lavoratori, qualificati espre'Ssamen~
te come lavoratori dip-endenti neU'indagine
campionaria, costituirebbero il 47,7 per cento
delle forze di lavoro, e riceverebbero il 47,3
per cento del prodotto netto nazionale a.i prez~
Zl di IT'.srcato; il 55,4 per cento. del ,prodotto
nazionale nett.o al costo dei fattori; il 43,2
per eento del reddito nazionale lordo ai prezzi
di mercato, d~dotti i redditi netti dall'estero.

La conclusione diventa ,ancora più parados~
:'::a1e,quando si tenga pres,ente che il ministro
Zo1i ha errato riferendosi alle forze di lavor,o
occupate. IJ riferimento del ministro Zolì Co'ill~
pr'ende forze di lavoro occupate, non occupate
e (termino.logia i,nter,essante per la distinzione,
non per la non comprensione nel computo
glo.bale della disoccup,azione) inoccupate o, co~
me ora ,più oppor~unamente si dice, non occu-
pate in cerca di prima occupazione. .sta di
fatto, ancora, che l'ammontare dei redditi da
lav.o1'o è al lordo di ogni o,nere dei lavorato:d
e dei capitalisti imprenditori, di o.gni tributo
ecc. H riferimento, pertanto, al prodotto netto
al costo dei fatto'ri, che nella relazione è espli~
cito ed implicito, è er,roneo.

G~à da questi (["mevi emerge tutt'O 'Uninsie~
me di ricerche e di elaborazioni, che debbono.
a,ncora 'essere compiute, se si vuole veramente
do.eumentar'e, non che la nostra ec.onomia è
fondata .sul lavoro, ma ,che il nostro ordina~
mento repubblicano è fondato su quegli uomi~
ni e s,u ,quelle donne ,che dàlll'novita, 'con il lo-I'o
lavoQ'ro dilpendente ~ e dipendente in varie
forme ~, al valo.re a~giunto.

In -attesa delle ricerche e delle ,elaborazioni,
cerchiamo. di fare un po' di luce sulla, situa-
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ziane. A chi vanna, dunque, riferiti i 5.980,5
miliardi di lire? Ai lavaratori dipendenti che
hanno. lavorata nel 1956. Orbene, a parte agni
critica sull'attendibilità dei 5.980,5 miliardi di
reddi,ta da lavora dIpendelllte ,e dei miliardi del
p:wdatta netta nazIOnale al casta dei fatto.ri e
ai prezzi di mercato. e del reddito. nazIOnale
lardo. ai prezzi di mercato., è certo che lavara~
tari dipendEmti sana anche gli impie.gati ed 'J
dirigenti. Ed è anche certa che ,calll i 5.980 mi~
liardi e mezza di lire dev,ano. vivere sast'an~
zIalmente anche le forze di laval'a in cerica di
prima accupaziane.

Si perviene casì a CIrca 12,7 miliani di per~
s'Ùne, pari al 62,1 per cento. delle farze di la~
vara. Al 62,1 pSI' cent.a delle farze di lavara
andrebbe dun/que il 47,13 per cento. del pra~
datta netta nazianale ai prezzi di mercato.. È
attendibile la valutaziane della relaziane, ri~
c'Ùndatt.a casì, in agni casa, a termini certa
più realistici? la nan esita a dichiarar" ,che
la oanclusiòne, a mia par-ere, è tale da far ri~
tenere che: a il flusso. dei redditi da lavar,a di~
pendente è sapra~val.utata (anche per effetto.,
a mia avvisa, di duplicaziani insite nel riferi~
mento ai redditi «l'Ùrdi »):0. è sattavalutata
l'ammantare del pradotta netta nazianale al
co.sta dei fatto.ri e ai prezzi di mercato; .o è
sattovalutato il cantingente dei lavoratari di~
pendenti; 'O intervengano. in varia mIsura tutte
e tre le cause di perturbazi'Ùne, perchè si ,può

~ IrItenga ~ al'gament'are che il divario. fra
peso in numero e pesa in ,reddito., per i lavl)~
ratori dipendenti, è più intensamente anbga~
nistica di quella ris'ult'ante tra 62,1 pe,r cento.
m numera e 47,3 per cento. in pradatta netta
nazianale ai prezzi di mercato, c,asì came ha
indi'Cata.

Se, infatti, lSi detrae dal numel'a d-ei lava~
l'abari dipendenti ac,cupati, non accupati, in
cerca di prima accupaziane, ,i non occupati
e quelli che cercano. la prima accupaziane (in
camplessa, seconda l'indagine campianaria, cir~
ca 1,9 milJOni di unità) ..~ essendo. avvia. mi
sembra, che la stragrand'e ma'ggi'Ùranza di ,ca-
stara praviene da famiglie di lavaratori dilpen-
denti ~ nelJ'gnna 1956 agnuna dei lavaratari
dipendenti occupati (circa 10,4 miliani di uni~
tà) avrebbe ricevuta aU'incirca 575.000 lire
larde annUe mentre tutte le altre farze di la~

vara (all'incirca 7,5 miliani di unità) avreb-

ber'Ù ricevuta a testa, i.n termini sempre di
pradatta netto nazionale ai prezz,i di mercato.,
circa 888.000 lire.

A me pare che i,l raffronta Isia tale da esclu~
dere che il divario. sia, nella realtà, limitata
a tali Irllsu}.tanze. Del resta, basta 'p,ensare ,che
i lavoratari dipendenti accupati castituiscano.,
in numero, il 52,5 per cento. delle farze di la~
vara e assarbirebbera il 47,3 per cento. del
pl'adatta netta nazianale ai prezzi di mercato.,
per avere altra conferma della impassibilità

_ di v.a,lutare, ecanamicamente epaliticamente,

l'ammontare dei redditi da lav'Ùro dipendente,
casì came è stata indicata. Nel,la stessa rela~
zione, del resto, è precisata che il g'uadagna
media mensile per aperaio iud ustr,iale (cam~
prensiva di tutti gli elementi, e quindi lardo.)
sarebbe di lire 45.272, pari ,a 11.re543.254 'an~
nue. È chiaro, perta,nta, che nan :ha valare
l'amman,tare medio annua di1itre 575.000 per
i lavaratari dipendenti di tutti i settari, che,
per al tra via, risulterebbe dalla stessa rela~
ZlOne.

Il ministro. Zoli .ed altri punteranno., a que~
,sta punta, sulla tendenza rlspecchiata dalla
successiane deU'ammantare del reddito. da la~
varo dipendente dal 1950 al 1956, per ritro~
vare in tale andamento. la 'validità e la sacialità
della palitica ecanamica pers,eguita. Il mini~
stro Zoli lo ha già detta; la relazione Io. affer~
ma; altri seguiranno.

Orbene, 10 nan intenda affatto. sfuggire al
prablema, prapri'Ù perchè, a mia e a nastro.
giudizio., quella che manca, obiettivamente, nel~
la 'politica ecanomica che si è perseguita e si
persegue, è l'abiettivo ~ e Ia~ ,continua ade~

guatezza dei mezzi canseguenti ~ di rampe re
a superar'e pr:agressivamente la cantraddizi~
ne, gravemente ant'ago.nistica, tra ,reddito. da
lavara dipendente e quei reddit,i che sona in~
dkati, nella terminalagia carrente, came p'ra~
fitti, ,interessi € rendite, e la cantraddiziane
sempre più antaganistica tra la stragrande
maggioranza dei redditi dei lavaratori indi~
pendenti e dei picco.li e medi ,imprenditari e
i profitti dei grandi gruppi capitalistici.

Nel 1950 l'ammantare dei redditi d,a lavara
dipendent2, secanda i dati dispanibili, avrebbe
castituita il 46,7 per cento d~l pradatta netta
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nazionale ai prezzi di mercato e il 42,8per
cento del reddito nazionale lodo ai preZZI di
mer,cato, dedotti i redditi ,netti dall',estero. Nel
1956 tale ammontare risulterebbe, come ho
detto rIspettivamente, del 47,3 -e del 43,2 per
cento.

Onorevole ,Presidente, onorevoli ,MinistrI,
onorevoli colleghi, il ministro Zoli non vuole
assolutamente che 1a parola immobilismo sia
pronuncIata. Orbene, onorevole Zoli, ecco,
con le sue armi, la documentazione pIÙ criti~
camente fondata, più criticamente impr'2sLSio~
nante per quanti hanno il 8enso, oltre che
scientifico, umano del lavoro, dell'immobilismo.

Ma si può andare oltre. In verità, se è es,a.t~
to che la ripartizione avviene sul prodotto
netto ai prezzi di mercato (il senso economico
e politico sarà chiaro e i,l ruolo del lavoro
emergerà nettamente solo quando ci si sfor~
zerà di misurare in concreto come tutti i tri~
bub si ri'partiscono distintamente tra salari,
profittl, ,interessi, rendite, ed appariranno nella

realtà l'a forz8Aavoro e illplus~valore), è anche
vero che, muovendosi il valore aggiunto dal la-
vor,o, a,nche gli ammortamenti .:m realtà ,fa,nno
paTte del V'alare a~giunto. Ha un !sens,o preciso,
qumdi, il ri£erimento ,che ho fatto dei redditi
da lavoro dipendente al reddito nazionale lOiY~
do ai prezzi dI mercato. Tale riferimento pre~
cisa ,che il ,reddito da lavoro dipendente di~
sce,nde dal 43,4 per oento, nel 1955, 'al 43,2 'pe.r
cento nel 19.56.

Non basta ancora. Poichè la relazione econo~
mica riflette l'ammontare dei reddIti lordi da
lavor,o dipendente, è facile intendere che se
~ come è avvenuto in realtà ~ ,l'imposizione

sui consumi si è, dal 1950 al 1956, accresciuta,
i rapporti concreti tra reddito da lavoro di~
pendente, 'prodotto na'zionale netto ai prezzi
dl mercato e ,reddIto nazionale lordo al prezzi
di mercato sono, dal 1950 al 1956, nella Teal~
tà economica, meno elevati ~ e meno elevati
in misura crescente ~ di quelli desumibili dai

dati sino ad ora di,sponibih.

D'altra parte, non si capisce perchè, mentre
nella relazione Cl si sforza di offrire la misura
di molti elementi del,la .formazione del reddito
e dei consumi, nel 1956, ad esempio, a prezzi
costanti (cioè a prezzi 1955), lo stesso non
si sia tentato di fare per i redditi da lavoro

dipendente, tenendo conto d3i consumi concreti
di coloro che percepiscono tali redditi. Se, co~
me io penso, dal 1950 al 1956 i beni e i serv,izi
in concreto consumati dai lavoratori dipendenti
hanno presentato un aUill-ento di prezzi più in~
tenso di quel<lo dei beni e dei servizi preva~
lentemente consumati dai percettori di pro~
fitti, interessi e rendite, per altro verso si pro~
fila una flessione economica dei reddIti da la~
varo dipendente nei rapporti economici, che
sono il solo modo di intendere le cose reali.
E lo stesso discorso vale per la dinamica nel
tempo dei cosiddetti trasferimenti a fini ISO~
ciali. I trasferimenti hanno non solo un senso
diverso a seconda delle fonti concrete da cui
provengono i mezzi e a seconda delle propor~
z,ioni concrete con cui i mezzi ne,},l'àmbito delle
fonti sono fOl'lliti alla amministrazione puhbli~
ca, ma hanno anche un signilfi,cato diverso a
se,conda del variare dei costi delle ,prestaziorrl1,
che con la realizzazione dei cosiddetti fini so~
ciali sono corrisposte (a seconda, cioè, de,l vo~
lume effettivo delle prestazioni), e del variare
dei prezzi delle prestazionI corrisposte.

Giunto a que8to punto, s-ento il dovere di
una precisazione che valga, almeno per quanto
mi riguarda, ad eliminare ogni equivoco. Quan~
do noi parliamo di contraddizioni antagonisti~
che crescenti, nel tessuto ec,onomico ,e sociale
del Paese, non intendiamo semplicisticamente
asserire che ovunque tutti i lavoratori dipen~
denti hanno a loro di,sposizione un volume di
beni e di servizi sempre decrescente. N on per
nulla la classe operaia e le claslsi lavoratrici
operano e si inseriscono con Ila loro lotta e con
i loro organismi sempre più nella vicenda
storica concreta della nostra Patria. Nai af~
fermiamo che nel mondo del capitalismo ipre~
valentemente monopolistico (così come nel mon~
do capitalistico del paslsato, prevG1!lentemente
concoTrE\nziale) vi è oggettivamente la tenden~
za ad accrescersi del divario assoluto e rela~
tivo tra salari e profitti (comprensivi degli in~
t-eressi e delle rendite). Si tratta, per noi, di
una legge di tendenza, come per altre ,caratte~
ristiche fondamentG1!li dell'ordinamento capita~
listico.

La tendenza all'accrescimento del divario si
manifesta o in una tendenza alla flessione del
peso relativo dell'ammontare dei salari ,sul to~
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tale del valore a.g-giunto ~ accrescimento del

divario relatIvo ~; o m un accresdmento del
distacco tra bisoOgni e mezzi a disposIzione
(tendenza del hvelLo del salario a muoversi al
di sotto del costo sociale dI riproduzione della
forza~lavoro) ~ accrescimento de,l dIvarioO a'S.so~
iuto. Ma quest'ultimo accrescimento èpOSSI~
bile anche se i meZZI a disposizione aumenta:no,
ma aumentano. meno intensamente dei bisogni
nuovi, che in dati momenti sto.rIci tendono

a determinare una notevole espansione d.el co~
sta sociale dI nproduzione, espansIOne che è
oggettivamente frenata dalla coOrsa a;l profitto
massimo.

Onarevole ministro Zali, nel nOlStro Paese,
a nostro giudizio, si manifestano in realtà, e
in varia misura, tutte e tre le f.orme di ten~
denza all'accrescimento del divario. In lmea
generaI-e può darsi che si vadano. delineando
più marcatamente soltanto le prime due forme
di accrescimento del divario. (divario. relatlVo,
e divario assoluto senza flessione generale d.ei
mezzi a disposizione), e qùindi dell'antagoni~
smo. Ma vi sono intere zone del nostro Paese
e interi settori del lavoro dipendente ~ giac~

chè il fatto generale si riper.cuate e si articola
nelle classi e nei territor.i ~, in cui vi è anche
diminuzione in senso assoluto di mezzi a di~
sposizione. È sufficiente, ad esempio., fare ri~
ferimento alla pauroOsa depressione della man~
tagna -8 delle p.opolazioni montane. Non vi è
solo, ora, la questIOne del Me.zzogiorno: tutta
la monta,gna italiana è tutta un «Mezzogiorno».
E se la classe operaia .e se le classi lavoratncI
non riusciranno a far intendere alla grande
maggioranza degli italiani la realtà e .te ten~
ùenze della r.ealtà alt n « MezzogiarnoO » si .pro~, .
fileranno nettamente.

Il ministro Zoli ha Iromzzato a proposito
di alcune rilevazioni ufficiaH della disoccupa~
zione. E-gli forse non sa che 10 a suo tempo,
se non pubblicamente, privatamente, in discus~
sioni .con divel1si studiosi, criticai l'impostazio~
ne dell'indagine campionaria sulle forze di la~
voro. Però, onorevoOle ministro Zali, quando lei
vuole occuparsi di uno sviluppo decennale della
vita econoOmica del nostro Paese, quando p.a;rla,
quindi, di politica economica proiettata verso
il futura, ma che non può .noOnguardarsi dietro
le spalle, io le dico che poteva almeno consul..

tare i quattro risultati dell'indagme campiona~
na sulle foOrze di lavoro non oc.cupate, rispetti~
vamente dell'8 settembre 1952, dell'8 m3.Jgglo
1954, dell'8 maggIo 19515 e del 21 ,apnle 1956.

ZOLI Ministro del bilancio. Io ho i dati del~,
l'aprile 1956.

FORTUNATI. E io le riferisco g.Ji altri, per~
chè intereslsa la tendenza, onorevole Ministra!
Nel 1952, 1.293.000 unità; nel 1954, 1.674.000;
nel 1955, 1.502.000; nel 1956, 1.867.000. SI
tratta di risultati di ,indagmi che io non credo
debbano essere praprio assunti in modo cate~
goricoO. Ma dal momento che le indagini in
parola rappresentano uno degli strumenti deLla
relazione sulla situazione economica, non s.i può
ignorare le indagini stesse, quasi si trattasse
dI ferri vecchi e inutili, quando le conclusioni
non riescono gradIte.

ZOLI, Ministro del bilancio. Questi sono gli
iscritti a,ue liste di collocamento.

FORTUNATI. Onorevale Ministro, i risul~
tati da me riferiti sono quelli dell'indagine
campionaria sulle forze di lavoro: gli uffici di
collocamento e le liste di collocamento non han~
no alcun gioco nella tecnica dell'indagine cam~
pionaria. Lei mi può interrompere su altre
questioni; può chiedere a.l Pres 'dente che mi
interrompa per altri argomenti; ma non può
far diventare liste di coHocamenb i risultati
di indagini campionarie compiute dall'Istituto
centrale di statistIca: rilsultati -che sono pub~
blicati nell'« Annuario statistico» dell'Istituto
centrale di .sbatisbca e che lei può immediatà~
me1nte consultare.

Due punti g-eneraoli ancora, ed ho concluso.
I colleghi della maggioranza governativa si

dichiarano fautori di una socialità e quindi di
un orientamento e di un ordinamento politico~
economico che non ,siano totalitari. Il mi.nistro
Z.oli ha teorizzato, a suo giudizio, la distin~
zione tra piana democratico e piano non demo~
cratico. Ma, onorevoli colleghi, noi ci troviamo,
nel nostro Pae.se, nel pieno di una contraddi~
zione paradossale e veramente grave, a questo
praposito. Si parla di piano democratico, e si
assiste, nel tempo, ad un concreto orientamento
politiço~economico, secondo il quale si vanno
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sempre PIÙ centrahzzando ed acc'entrarudo spe~
se ed entrate pubbliche. l.~o.n ho il tempo di ap~
profondlre .cribcamente la questione. Ml hmito
ad alcune constatazlOni ,e ad alcune proposi~
zlOni.

A parte l,l fatto che per cnbcare Sl deve,
sempre, anz:ltutto, mtendere le condlzlOm og~
gettlVe e soggetbve, interne ,ed mternazionall,
in cui e attraverso cui Sl è .operaJw e Sl opera,
m una vasta parte del mondo, una costruzlOne
socialista o Isi sVlluppa una costruzIOne già
real,lzzata; a ,parte il fatto che in altre parti
del mondo, pur nell'àmbito dl un ordinamento
capltalisbco, si stanno articolando piam che
possono avviare al soclahsmo; è certo che nel~
le pnme espenenze si è troppo e troppo a lun~
go, ,in .ogni caso, lollsistito su una eccessiva
centralizzazione nella planificazi.one. Ma, a
quanto pare, la lezione storica .non ,serve pro~
prio per coloro che gridano contro il totalita~
risma! E si asslSte così alla strana e mltica
guerra tra finanza locale e finanza non locale,
tra esigenze supreme dello Stato ed organi
lacali, ecc.

Onorevole Pre,sidente, bisagna cominclare ad
intendere e a far intendere che m una società
moderna Comune è Stato, che Provmcla è
Stato, che ReglOne è Stato, e che non Sl deve
andare alla ricerca e alla costituzlOne dl enti,
di istituti, di organismi, dl caSlse, dl cassette,
di baracche, di baracchette, dl baracconi, per
spender,e il danaro, pubblico e per organizzare
la spesa pubblica, quando nel nostro Paese eSl~
stono migliaia di Comuni che fanno il loora do~
vere ~ da chiunque siano amm:nist,rati ~;

quando vi sono amministrazio<1i 'Provlnciali
che fanno il l,oro dovere ~ da ,ch:unque si'ano
amminist'rate ~, e quando vi saranno le Re~
gi'oni, che faranno il loro dovere da chIUnque
saranno amministrate, e:l'u:mcb tutb quest;
fondamentah enti ~ Comuni, Provincie, Re~
giom ~ pass,ono esse,re uti1:zzab. Comunl"
Provl1ncia e Regione debbono essere sempre

PIÙ glI strume.nti fondamenta'l attraverso CUI
non soltanto si aeve iI'eoalizz:are la spesa di di~
retta ,competenza degli or,gani locali, ma at~
traverso cui si deve ,realjzzare gran parte del~
la spesa cosiddetta statale.

Nan si può, onarevale Presidente, pensare
a Comuni, Pr,avincie e Regiani carne ad arga~

nismi che spaccano, l'unità della Stata e che
appes'antiscono la spesa lmpraduttLva. La que~
stiane fandamentale nan è sal tanta dl adegua~
re ,le entrate ai fabbisogni, in un pragramma
esplimta e staricamente dimenslOnata. Il pro~
blema è di rldimensianare la spesa pubblica,
nel senso che, a parità di hvella, .le 'praporzi.o~
m, per .spese dirette e per spese 'per conta del'1a
cOillelttività nazlOnale nel suo insieme, si deb~
'bono accrescere a favore degIi .orga1ni locah.

Saltanta avvicinando, spese ed entrate alla
lante, cwè sal tanta facend.a l unz'lOnaregh org<Ì~

m locah, .c.he sOona il presuppasta fondamentale
~ e alrClcOlato non soltanto della sostanziale unità

dello Stato, ma anche della sost,anzlale demo~
craticità pr.opma dl una ecanamla pr'agramma~
ta, saJtanta casì si costituisce una schema pa~
lltlco~ecan.omlca VIVOe wtale, non accentratore
e quindi 'gravida dl cans'eguenze per un Paese
c,ame III nastro" ,che dall'accentramento e con
l'accentramento, ha visto sempre, stomcamente,
l'instaurarsl, per un lungo penoda a per brevl
fasi, di un ardmamenta politlca~ecanomlCo re~
gressiva, repressivo e talara vlOlento. La via
ltaliana e democratlca al soclahsma passa in
gran parte per gli argani ,locali e per le forme
di partecipazlOne diretta e autanoma deUe mas~
,se lavaratrici alJa v,ita praduttiva. Se è, per~
ta,nso, 'pnvo di ,slgmfi,cato pana,re m astratto dl
presswne tributaria in senso, economlCO e pa~
litico~economico, senza un calcola ecanomico
che renda -esplicitI l presupposti e i :fini, ha
senso" purtrappa, l'accentramento, w atto deIJa
sp'esa e dell'entrata pubblica. Il discarso, che
ho a,ccennato per la spesa, vale anche per l'en~
trat,a, in quanto ec.onomicamente e politicamen~
te esiste la necessità di un adeguamento dif~
ferenziata e lacale di mlSure tributar,ie gene~
l'ali, che prapria per essere ge.nerali nan p.os~
sano mai avere in vista una situazlOne media,
ma debbano" se vogliano, essere razionali, avere
in vista una sltuazione al margine, una situa~
ziane minima. Su ciò avremo moda di parlare
a lungo, quanto prima.

Quello che mi preme dichiarare, alla fine, è
che la situazione è tale per cui ;nessuna schie~
ramenta palitica da sola può aspirare a ottene~
re ,la Isoluzione a ad avviare alla soluziane.
Sussiste, dunque, oggettivamente la tendenza
a unire quanti hanno, in comune dati abbiettivi
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di trasformazione poUtico~economica. Sussiste,
dunque, un problema di scelte e di valutazioni
politiche che non può ignorare la tendenza,

Onorevole Ministro e onorevoli colleghi de]~

la maggioranza, molti di voi sentono questa
esigenza e si rendono conto della paurosa con~
traddizione tra tendenza e comportamento di
ogni giorno.

Occorre avere pazienza, serenità e tenacia.
Per rompere le barriere, tutte le barriere e
tutti ,i muri. Ognuno di noi, per proprio conto,
faccia lo sforzo di costruire giorno per giorno
una nuova unità degli uomini e delle donne,
che aspirano a diventare, da lavoratori dipen~
denti, lIberi lavoratori, in una sempre più ,libera
e progressiva società, nel libero e progressivo
concerto di tutti i Paesi.

Allora la politica economica non sarà più
schema: sarà, Ise necessa,rio e per quanto ne~
c,essario, anche sacrificio: ma sacrificio 'con~
sapevole di una ,umanità associata :per un co~
mune, più de,gno e più universale destino. (Vi~
vissimz applaus,i dalla; Slinistra. Molte congra~
tulazioni).

PiRE'SIDENTE. È iscritto a parlare l,l se~
natore GIacometti. Ne ha facoltà.

GIACOMETTJ. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, il mio 'intervento si limita a
un unioo argomento: l',esame e la cr.i,tlca di
una gestione di monopoLa incorporata nello
stat,o di previsione dell'esercizio finanziario
1957~58 del Mini,stero deUe ,finanze: parlo del.
l'AZiiend'a p,er il mono'polio delle banane.

Da ,parecchio tempo avevo avuto occasi,one
di occaparmi di tale gestione e di rilevarne le
incertezze e le insufficienze che avevo, fino dal
primi mesi dell'anno 1955, prospet,tate al1'ono~
revole GUido Cortese, ,al,;ora Sottosegr,etar"o
di Stato al Demanio ed ai Monopoli alla cui
autorità è sottoposta la direzione e il controllo
dell' A.M.B. Anche allora dalle risposte del~
l'onorevole Cortese avevo potuto consta~
tare, ,con un certo stupore, ehe di front'e al
crescendo di osservazioni, di rlL,evi e di p,ro~
teste che si accumulavano contro 1'Azienda, il
Governo non aveva un programma serio e r'ea~
lizzabile, nè per la conservazione del mono~

polio, nè p'er una sua ,eventuale trasforma~
zione, e ,lasciava l'Azienda trascorrere l,SUOI
giorni in una «fioutine» censurabile. Mentr'e
mi accingevo ad intervenire nelle forme che
il Regolamento lIDi consente, un d,olQroso aoci~
dente di cui porto e porte,rò le tracce, mI
t,enne lontano dall'a,ttività parlamentare per
un anno e mezzo.

Alla ripresa della mia attività pokhè la
Azienda ,contmuava ad operare con lo stes,so
metodo, sollevando le stesse critiche, rivolsi
al Sottosegretario succeduto all'onor,evole Cor~
tese, onorevole Bozzi, un breve promemoria
riassumente le critiche che richiedeva come il
Governo intendeva provvedere. L'onorevole
Bozzi cortesemente mi rispose con lettera che
p€r ra,gioni di precisione comunico all' Assem~
blea: «L'Importanza delle domande da te po~
ste richiedono un alwrofondito esame delle
stesse. Su alcune, infatti, U ,Governo tutto do~
y,rà ,precisare le sue intenzioni; per altre posso
dirti che il Mmistro delle finanze ha di re,cent'e
costituito una Commissione che predisponga il
regolamento relativo alle ,concessioni di rlv,en~
dita ,all'ingrosso delle banane. Appena sarà
stato predisposto detto re,golamento, si prov~
vederà a rimettere in maggiore e mi,gliore ef~
ficienza la rete distrIbutiva dell' Azienda ».

Non ho ora che da ,confermar,e i,l ringrazia~
mento all'onorevole rappresentant,e del Gover~
no, ma nel tempo stes,s,o constatare il de,pla~e~
vole stato d'mcertezza sulle sorti e ,sul funzio~
name'llto dell' Azienda che andrò :brevemente
,:;tdesaminare.

Gli scopi ,che l'A.M,E, si era proposti non
sono stati rag,giunti ,se non dal punto di vista
finanziario perchè da anni l'A.M.E. malgrado
Il suo funzio'namento ~ lar,gamente cribca~

bile ed universalmente critkato ~ ha dato<utili
che nello ,stato dI previsio.ne 1957~58 Hono
iscritti per la somma di lire 7.469.430. Non
saremmo noi a dolerci dei risultati economici
se questi .fossero il risultato di una gestione,
la quale avesse adempiuto agli scopi per i quali
era stata creata, ma non è così come andremo
a,d esporre.

L'intervento dello stato italiano .sulla pro~
duzione e lo smercio delle banane in Italia SI
è ,prodotto nella ex ,colonia somala all'indoma~
nI della seconda guerra mondiale che colpì
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gravemente l'agricoltura di quel Paese obbli~
gando all'abbandono della coltura del ,cotone.

Il Governo patrocinò l' :nt~nslficarsi della
produzIOne de.lle banane, assicurandone il ren~
dlmentocon prezzi politici che sono stat! .suc~
cescnvnmente aumenta~i fino ad assumere im~
portanza ragguardevole.

Al periodo di confusiojìe '2 di difficoltà dl!~
rante il quale il provverhmento del Govern0
potev8 trovare giustificazione nel programma
che eSSi) si riprcmetteva d: c.Jnservare all'l,b.
l: a alill1€no un resl'duo del sistema coloniale che
costituiva uno dei pilastri del crol1ato im~
pero, è successo quello 'ch{~tè naturalissimo a7
venga negli a:mbienti e tr:a produttori che svoi.
gono la loro' attività nell'DJmosfera ben pro~
tetta dal ,protezionismo € cioè tra i pro:luttori
di !banane in Somalia ove non solo si è tras,cn~
rata l'intensificr,zione del1a 'produzione e lil co
stante progressivo miglioramento del prodo<~~
to, in qruanto 1'A.M.B. assicurava il coHoca~
mento totale del prodotto, ma anche :p€rchè
1'ecceSl8o dei !prezzi polirl:;';,:;iha creato grosse
fortune a quei prolduUori (vedremo p'Ji benc
in quali categorie essi si reclutano) a danno
del Governo, e <Cioè dei contIwbuenti itB.liani 2.
quello che più interessa, senza eliminare il sot.
toconsumo. '

ISo di n.:m dire 21c:unchè di nuovJ, se ricor~
do che il consumo della banana è partieolarmen~
te adatto (d:rel neeessario) all'ahmentaZlO'l')
dei bambini e dei giovani, in quanto e'3SO so
stituisce lo zucchero, assa'i più costoso. Mi crè~

d'J dislpensato anche 'd[J l': chia<mar,e qui, sia II
gi'Udizio delJe autorità :mediche, che le stati~
stiche del consumo che delle banane si fa np;

PaesI dove la banana s; mantlene a prezzi di
molto in:feriore r,i nostri. Posso attestare pel'
sonahnente del c.onS:Uillioche se ne fa in Fran~
cia, ove l'es11io certo non volontario mi ha trac~
tenuto per qUf'.s:i vent'anlll. e dove si. wmdol1ù
qualità di b::mane contenenti quantità di zu;
['hero mo~,to superiori alle « somale », il c'Ui C').
sto non arrÌ'V'a alla metà di quello pratieato'
sulle piazze italiane.

Ho detto metà :leI ,costo, limit,andcmi a COllo
front,':we Il costo del prodJUo somalo con quel~
lo del 'ffi13'liore prodotto che si 7ende sulle p,:az.
ze :'11 2ltl'l Paesi perchè, approfondendo l'in
d:t;gine, risulta ad ,esempio che in GermaniB

SI :iJnportano banane che hanno forte 'Potenzi:;:.
lità zue,ehel'inD.., a un quarto del costo italiano.

Il prodotto somalo coperto dal monopolio
dell'A.M.B. si gggim attorno ai 650 mila quil1~
tali e si vende da,i dettaglianti al prezzo di l:.

'8 475 il chiJ.::),grammo. Tale q:uantità è ass\)~
lutamente insufficiE:nte ai consumi, perchè,
malgrad.o m prez'zo, la richiesta sui mercati
è sempre di gran l'Unga superiore all'offerta.

Abbiamo detto or ora che il frutto della ba~
n:5:11'[\contiene lo zucchero indis'p,ensabile al~
l'alJment,azione dei hambmi, e che tale frutto è
pIÙ che mal nec'es.sarIO, in quanto il gioco del

monopolio degli zuccherieri tende a far ,scarseg~
gIare e a far rincarare sempre di p,iù lo zu';~
chero.

È nota, a'n.che perchè in questi giorni ha p,ro.
'Tccato gnvi 8g:tazioni in vari eenh1i agricoli
del Veneto, la protesta che ha accom,unato tut~
h~ le Autorità alle rappres,entanze degli agrl~
cHod € dei lavoratari interes.g,ati, contro la
YD.inacciata chius:ura di alcum zucch:òri<fki (re~.
3lcn8 'proposta dagh ind'ustrbli zuecherieri
contro certi rincrudimentifiseall: : mi riferisco
all'imposta suHa melassa).

L':J.gita,zione ebbe una curiosa duplice conclll~
SiÙ:!18: se da una ,parte si ottenne la rinunc~a
a11a chr;'usura minacciata di vari stabilimenti
dall"altra si addivenne, in questi ~iorni, all],
riecstltuzione del 'cr.rteIJo degli industria!1
71lc,cher,ieri il qual,s, come è notorio, svolge la
:ma ptbVltàsotto la direzIOne dell'onnilpossen~
te So:::ieti\ Eri.dania. Il cartello sra stato rott..)

. in t21'il'pi non lanbni, per lo. sec8tssione di due
.grossi industnali: la Società Pia,ggio di Ge.
nava e lr. Veneta Z'uccheri, della quale è p~irEl
magna 1'll1dustrial e Man te.si.

Gli SCOipldel cartello sono i soliti, e li ricor~
diamo perchè ;nteressana per il nostro 'ì3SU11~

tO': in primo luogo fissare Il quantitativa ma.g
SlffiO ,:;nnuo deUo zucchero che si dovrà PI',}.
dune nel 'Pr03s'mi tre ?nn:. Si ealcola dI n012
eccedere gli 8 lTIIlllOni e mezzo di quintali che;
sarannO' distribu:ti tra le diverse fabbriche,
con gravi,sslme pene pecuniarie contro l fab~
bl'icanti trasgressori.

Ma oitre a questa ,azione di carattere finan.
zlarlO, il Cartello ricostituito rivolge la sua
azione contrO' il C.I.P., il quale ha avuto in
questi ultimi mesi l'inaudito coraggio di im~
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porre la diminuzione del prezzo della vendita
dello zucchera al consumo.

Si sono cr'eate due C'asse di conguaglio:
una per gli interessi pa'8siv,i sulle rimanenz2
invendute 'di zuc,ohero nei mag1azzini e l',altra
per ridurre il prezzo dello zucchero da espor~
:tare. Non è questa la sede per com/menta re il
programma del Cartello. Basta rilevare che la,
prima Cassa serve ad impedire ed a limitare
le vendite troppo affrettate e quindi a soste..
nere e rinforzare la poUtlca semi secolare de.
gli alti ,pirezzi; invece quella per l'esportazio~
ne 18erve a sost€nere, naturalmente alle spane
dei consumatori italiani, la vendita sotto p,rez~
zo all'est,ero per sostenere e vincere le concor~
renze internazionali.

<Quello che ci inter,essa in questo momento
l1ag;giungere è la dimostrazione che l'azione del
ricostituito Cartello dello zucchero conserverÙ
gli alti prezzi e la carenza del prodotto per~
p,etuando la inaccessibilità delle borse povere
a procurarsi il Iprezios') alimento, a continuo..
re <Cioè la denutrizione dei nostri bambini,

Sono a.tti dI brig1antag'gio economico quelli
ai quali consentono i Govern i, sotto forma cli
sedic,ente tutela della ,produzione agricola, che
permettono l"8S0S0 sfruttamento da parte di
un gruppo di capitalisti sull'intera massa dei
consumatori, speculazione che da mezzo secolo
il Partito ,socialista ha sen1pre combattuto e
combatt,e.

Ci siamo un po' soffermati suUe vicende ch'.)
il Gartello dei zuccherieri ha nei rifles-si del~
l'Azienda monopo.Ho banane, anche perchè ri~
teniamo che l'argomento patrà diventare og
,getto di particolare int,eressamento da parte
del Governo in relazione al grande atto com.
piuto in 'quelsti giorni a Roma con la stil1mla~
zione d€ll"accordo tra gli Stati della piocola
Europa per il Mercato comune.

N on ne conosciamo, ancora in dettaglio le
d,iS'posizioni perchè i nostr,i gavernanti conti.
nuano il metodo che prevale in consimili con~
tingenze, di mettere <Cioèril Parlamento di fron~
te al fatto compiuta, contrariamente .a quantù
hanno fatto Paesi firmatari come noi dell'al>
'cordo, come la Francia e la Gerlmania; tugi
però conascono, per la diffusione f,attane dall,:,
personal1ità politiche e di Governo e dalla sta.m~
pa, che pezzo forte dellprogramma è queUo di
realizzare, oltre a quella del capitale e del la~

:101'0, la lihera e:ircolazione dei prodotti: sare.
mo curiosi di vedere come il nostro Governo
si comporterà nei confronti del monopolio di
cui ci occupiamo, sastenuto com'è dai -prezzi
politici, contro la concorr.enza del prodotto est(~~

l'O :più c,onveniente e meno costoso.
Se la lettera dell'onorevole Sottosegretario

mette in r,ilieva il perdurare deno stato di in.
oertezza che rallenta IquandO' non l'annulla, co.
me vedremo nei r.a.p:porti con gli ese.cutori, 1a
attività dell'azienda, l'esrume a:pprofondito dl~l
funzionamento dell'azienda stessa dimostrerà
indispensl1bile ed ul"gente la radkale riforma
dell'organismo.

Prima ancora di iniziare tale esame e per
inquadrare bene il problema e per richiam,ar ~

ne le movimentate vicende, r,icordiamo, con .la
massima brevità, i particolari di una vasta 1JO~
lemica .che ebbe l,arga

~
eco. anche nel Parla.

mento con l'interpellanzD. dell'onore'lole Ario~
sto nella quale le :eritiche eranO' rivolte contrO'
l'onorevole Brusasca, Sottosegr,etario alla Pre~
sidenza del Consi,gHo ,per gli affari in Africa
e quindi sovraintendenbe alla gestione d,ella
A.M"B., polemica che si wmp]etò di una vel'
tenza giudizia,ria, una ,causa 'per diffamazione
promossa dall'onorevol,e Br:usasca contro il di.
rettore del « Progres1so », giiornale comunista Jj
Alessandria.

Il giudiz,i,o di colpevolezz'a del1'imputat"J avra
un seguito presso il Tribunale di Alessandri;].
Dalla sentenza che rinvia l'imputato al giud:~
zio del Tr,jbrunal.e estl'aiamo qualche elemento
che servirà a tra,cdare, con l'appoggio di un
documento inoppugnabile, la storia degli avve~
nimenti che si sono IsvoHi attorno all' A.M.B.

Si leg'ge che, alla dichiarazione dell'imputa~
to di dilff,aIm3'zÌ<:me,che l'articolo incriminata
non intendeva diffamare l'O'norevol,e Brusasca.
ma iniVece intendeva bollare come scandalosa
la istituz,iO'ne del monopolio. delle ibanan€, il Ma~
gistmta osserviava ,che ,considerava la giustifl~
caziO'ne puerile, obiettandO' che i monopoli di
Stato, .qualunque possa ess8re~l'opinione del con~
tribuente, sono una realtà di tutti i Paesi del
mando e riS'pondono ad esigenze di ,poUtica fi ~

scale. E continua a chieders,i cosa c'entra l'ono~
revole Brus,asca nella creazione del monopol:o
deUe banane che fu inve,ce istituito dal Goverm
fascista ,e mantenuto in vita (è \Sempre la 3en~
tenza che scrive), nonostante incertezze e tl~
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tubanze, anche dai Governi d-emocratici succes~
sivI. Si aggiunge anzi al riguardo, che non sem~
bra neppure ChA l'onorevole Brusasca avesse
particolare simpatia per il monopolio delle ba~
nane, se è vero ch-e aveva in animo di attuarne
la liquidazione, giusta le direttive del Governo.

QUanto è esposto doeuménta ~ a nostro giL.~

d1zio ~ in quale ambiente disagevole svolgeva
1[\ sua attività l'azienda, se è 'Jero come è vero
che ad un certa momento, come alp'pare :.lalla
sentenza citata e come nan sarà difficile prova
re, il Governo ne aveva deliberata la liquida~
ziane ed aveva Incaricato l'onorevole Brusa~
sea di effettuarla.

Non è qui il caso di so£ferma;rsi per formu~
lare ipotesi .sulle ragiani 'Per le ,quali si potè pro ~

spettare l'eventua1ità della Iiquidaz.ione e vi si
rinunciò poi, ma non è impossibile intuirne
qualcuna. La prima :gli interessi costituiti e
fortemente tutelati dei :produttori così detti
indigeni, i quali sviluppano con tutti i mezzi,
leciti e nO', una campagna di stampa, sotto lo,
stimolo di quanto residuava dell'orgoglio del~
l'Italia imperial'e, per conservare il regime di
protezione del prezzo politico; la seconda: la
creazione di una élite di intermediari g~os~
sisti d.ella quale arriviamo immediatamente a
parlare.

A)JDREOTTI, Mi-nistro delle finanze. Senfl
tore Giaeometti, ella sa che il ,procedimento s~
è chiuso, l'imputato ha ritrattato completamen~
te ,e ,si è as-sunto il pagamento deUe 's1P,ese.

GIACOM:ETT,I, Ho letta la s'entenza 1P'er st.a~
bi]ire quali eranO' lIe res,ponsabilità dell'onore~
vole Brusas,c'a. Anzi ho prec.lsato che la Ma'g1i~
stratura opinava che egli non potesse essere fa~
vorevo~e tal monopolio dell'e hananeperchè si ri~
teneva che egli ne fosse il liquidatore.

Continuando il mia discors.a, ricordo che In
seguito alle prote.ste universali, ,s-caduto 11ten~
tativo di affidare tutte le funzioni dell'azienda
ad un solo importatore grossista, il signor N a~
'sturzlO, grosso squa10 del mercato .gErnovese,
che ebbe te:mpo, nel pur breve. periodo di
eserdzio, di accumulare vistosi benefici, si ri~
piegò po.i sulla nomina di un certo numero
di grossisti concessionari di tutte le regioni
d'Italia con l'incarico del ritiro d-ella merce,
trasportata dai Paesi di produzione ai diversi

porti d'Italia e della distribuzione ai detta~
glianti 'per arrivare ai consumatori.

Gon decreto ministeriale veniva stabilito una
~'pecie di eapito1ato di a>ppalto della concession ~
e Sl fj,ssava anche il numero dei coenleessional'i
per provincia o per raggrupamenti di provin ~

c:e. In detto ca'pitolato si Jpr,elCisavano i 'requisi~

tl in base ai Iquah Sl e.ffettuava la scelta. Ma
anche quesb ri forma non apportò ordine nel~
~,) siVolgimento delle funzioni dell'A.M.B., :a

quale vis.se e vive tuttora ~ se non sbaglio
dE!,sei .anni ~ in gestione comlm1ssarial8.

L:1fortuna ha voluto che questa Gommission,~
fosse affidata a mani degne di ogni elogio, ad un
'Jec.chio e stimato funzionario, l'ingegnere Bo~
selli, venuto a mancare in 'questi ultiimi mesi.

Per documentare in maniera indiscutibile i
rapporti che sono, intercorsi e che intercorrollo
tra i grossi,sti e commercianti di frutta e i con
cessionari per le ba,nane, (rac.colti ora nell' As~
sociazione italiana commercianti grossisti ba~
Dane. aderente alla Confederazione generaìe
italiana del,commer.cio), desumo, dn.una pubbli
cazione deHa detta Assodazi'one. «Aspetti ~
probIemi del commerci,o 'bananiero» ~ rela-

zio:ne del IPresidente all' As.sembIea generale
dei so-ci ,che si tenne il 5,6 e 7 maggio 1956 ~

alcune notizie le quali, nella loro 'indis,cutilbile
predslOne, ~onfermano lo, stato di funziona~
mento caotico dell'Azienda.

La relazione, dopo aver lamentato le ]ungag~
gini dell'amministrazione a regolare i ro.PP0rti
con i concessionari, informa COn compiacenz.3,
della p'ulbblicazione di un 'prol1vedimento min;~
steriale venuta a rendere giustizia « ad una tesi
sostenuta con molto garbo ed altrettanta fer~
mezza per oltr,e 5 anni », cioè l'emissione de!
decreto ministeriale che nel giugno 1955 ha l'e~
vocato il 'Concorso bandito nel maggio 1951.

I grossisti erano reclutati da uen concorso
bundito mediante provvedimento ministeria1e,
il quale è stato emesso nel 1951 per tentare di
regolare il funzionamento dell' Azienda. DOlpu
4 .anni, per l'insistenza di questa Associazione,
è intervenuto un provvedimento ministerial"
del giugno 1955 :in cui si revocava il concorso.

Se si p,ensa, che il cancorso era stato bandi ~

to per provvedere alla riorganizzazione del1'at~
tività dei grossisti e ehe rimase in SOS'P'2S0per
4 anni, si 'può ,avere un'idea d.i ,come 81 son')
svolte le cose.
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8e nella critica deIropera governativa do~
vessimo limitarci alla denuncia di questa incr2~
dibile trascuratezza dei competenti organismi
dello Stato, avremmo già assolto al nostro com~
pito. 'perchè anche il ,più profano del meccan~l ~
sma .commerciale ed industriale può farsi unll
idea pr,ecisa dello stato di ,rilassatezza, dal qua~
le non è straordina,rio nè eccezionale venga it
SCl'gere anche una critica come quella formì1~
lata contro l'onorevole Brusasea e che è stata
seguita da deplorevoli vicende giudiziarie.

La relazione del Presidente den' Associazio~
ne dei grossisti, dopo aver ricordato una r.iven~
di,cazione della ,categoria per il riconoscimento
di uno stato giuridico, esp'rime il 00nyincimen
to che sia giunto il momento di dare assetto de~
finitivo a111'AZIenda mono'Polio banane, semprè
che ~ prego di notare que,sta ipotesi .~ avan~

zata dai ,commercianti grossisti; sempre che si
voglia ancora salvaguardare la superstite po~
sizione italiana in Somalia. Per questo si richi2~

<".3che lo Stato ott.enga da,i produttori di pro~
durre continuatitvamente ~ quest'avverbio h'i

sapore veramente delizioso ~ e che gli ar~

matori proseguano nel miglioramento dei mez~
zi di trasporto. per giungere a portare la merce
alle migliori condizioni di qualità e di prezzo
.possibili al consumo. Le gravi osservazioni
al funzionamento den' Azienda e le proposte
per ovviarvi non si limitano a queste, perchè
la Relazione ha frasi dure contro lo sta~'
to qualitativo della merce ed esige che '8SS0s,ia
costantemente migliorato.

Al riguardo si di,ce espress,amente: « E pro~
prio gli agricoltori dovrelbbero esserne i pro~
motori ,e proprio le Autorità che esercitano di ~

retta e indiretta tutela sulle vicende e\conomi~
che della Somalia dovrebbero essere le prime a
.colbborare per una mi'glior,e presentazione de]~
le banane, comunqUe prodotte ».

« Spesso, continua la Relazione, noi ci doman~
diamo: ma se è vero, come è vero, che .il mer~
cato bananiero italiano rappresenta la più im~
portante riBerva del1'economia somala, percbè
non si pone allo studio ~ come si fa p€r tutt<~

le produzioni ~ il miglioramento della merce? »

Se queste sono le ,proteste e le accorate propo~
sb che fa un'interessata ,assoc,iazione confol'~
mista, è facile 1mmaginare 10 stato dI abbando~
no in cui è lasciata 1'Azienda. Agli interroga~
tivi po.sti, come si è visto, dai gro.ssisti è faciL~

dare risposta. In 'primo luogo i ,proprietari ba~
nanieri non sono ,che in minima parte degli
agri.co1tori e sono invece gli 3tessI gerarchi fà~
scisti che provvidero a crearsi un nido nas'co~
sto e ben riparato quando il regime cominciò
a tra,ballare, o ne sono i loro eredi e contI~
nuatori.

Se ,sono veramente a'gr.ic'otori è Ewidente che
svoJ.gono un'agricoltura di rapina .perchè la gd.~
ranzia che dà loro. l'Azienda di ,pTelevare, co
mecches'sia, tutto il prodotto pa,gandolo ai 'Prez~
zi Ipolitici che abbiano de:pJorat,o, toglie ogni in~
c€ntiv,) a migliorare il prodotto stesso. In se ~

condo luogo, l'IA.M.E., che ha attraversato lun~
ghi 'p'eriodi di dubbi Isulla sua e.s,istenz'a e an~
cora ne a.ttraversa, si di,sinteressa di questi
prob~emi.

Per quanto g,ottinte.so, p.erchè ,contrariamenb
10 avremmo detto ben chiarmente, i nostri ri~
lievi, le nostre critiche sono rivolte alle Auto~
rità dirigenti e non al personale che ci risulta
competente ed animato di buone intenzioni.

Occupandoci ancora d€lla relazione indichia~
ma che e,s'sa si sofferma sulle difficoltà del~
l'esercizio dei con.ceslsionari p.articolarmente
per eccessivI aggravi f.isc!2li, ma a nostro giu"
dizio con g1i elementi che abbiamo in nosiro
po:".sesso per giudicare, i concess.ionari grog..
sisti ritirano ~cospicui benefici dalla loro at~
tività per l'A.M.B. che viene a comp,leb~re le
loro già importanti attività di g'rossisti frut~
tico1tori, C01SÌda consentire loro una posizione
di privilegio sui me.rcati. Non solo, ma molti di
essi cumulano la qualità di grossi,sti con quel:a
di detta'gliantecrean1clo Sipacc.i o magazzini al
pubblico e non è a dubitare manchino di bana~
ne che inveee scarseggiano per gli altri det~
tagli anti. Lo stesso Presid€nte dell' Associa~
zione ItaUana dei ccmmercianti, ~ è con..::eRSlO

nario 'per sei provincie ne'l Veneto ed a mez ~

zo diI'etto e con quello di società da lui creat>?,
esercita questo cumulo. Del resto, intendiamù ~

ci. noi ci guardiamo ber:8 dal discutere tali
iniziative commerciali; i privati hanno diritto
di difendere i loro interessi .come 10 credono .
.più opportuno; caso mai vedrà l'Azienda, e 'Per

8S'}R:::ltri organi di Stato, Se non si l'avvisi una
certà incOIr.lpatibilità nei ,:::umulo dene due flln~
zioni.

Le operazioni del ritiro del1a merce e della
distrilbuzion€ si ,svolgono ,in questa maniera: la
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merce raccoJta dai pr,oduttori ,come viene pro~
dott'a, viene ,earicata su v-a.p.orI e ,sbarcata 'nei
,portI It'a'liani. Pmo al 1955 ,compreSoo la mer,:e
veniva lsbarcata al porto di 'Genova; dall',anno

sC'Jrso (1956) in seguito a proteste degli inte~
ressati venne sbarcata, sia pure in parte mini~
ma, anche in altri porti.

I dati ,che abbIamo raccolto non uffic:ali, ma
che crediamo rispondenti al vero, dànno .come
sbarcati a Napoli 45.000 .qumtah di banane,
nel porto di ClVitavec.chla 50.000, in quello d:
Venezia 15.000, il resto, ,più di 500.000 quin~
tali, a Genova.

Esperti deH' Azienda controllano lo scarico e
valutano lo scarto, dopo dI che avv:ene la ri~
parbzlOlloe ,p,er zone ,e per ra'ggruppamento di
concesslOnari. La merce vie'ne ceduta ai con~
cesslOnari a lire 305 il chilogrammo, questi la
passano ai dettaghanti a lire 375, Iconsuma~
tori la pagano a lire 475.

La quota a beneficio del grossIsta è di lire 70,
sulla quale que,sto ,deve sostenere il de,pe,rimen~
to (calo) che si valut-a normalmente nel 5 per
cento sul costo e altre piccole spese che si
elim nano, nel senso che sono mcorporate nelle
spese generali di un altroO momento dell'azien~
da, quando il ,grossista cumula la funzioOne del
dIstrIbutore.

,

Sembra usare grand,e prudenza prevedendo
che Il mar,gine netto sarà di lIre 40 i,l chilo~
gr-ammo; se SI moltIplica per le banane dI~
stribUlte al con.sumo risulteranno benefici sui
quali noOn sembrerà ingIUsto ,pagar'e al fisco Il
dov,eroso contributo. ,Basta considerar,e che i
grossIsti esercItano le loro funzioni in re,gime
di effettivo mono,polio (i conces,sionari non ra,g~
giungono il centinaio in tutta l'Italia); pos'Sia~
mo precisare che, per nostra conoscenza per~
sonale, i concessionari p€Y il Veneto Euganeo
sono due; erano tre, ma la morte più di tre
anni or sono ne ha 'soppresso uno, che non è
stato sostituito da chi doveva sostituirlo sotto
pretesto che si attendeva l'esito del famoso
concorso indetto nel 1951 e revocato nel 1955.
EvIdentemente i due concessionari rimasti non
sono stati danneggiati dal 'provvedImento!

A noi pare di avere dimostrato in maniera
irrefutabile ,che l'A.IM.B., così come ha funzio~
nato e tuttora funziona non ha 'raggiunto al~
cuno degli SCOpi che SI ,era ,proposti: e che si

concretano nel fornire a prezzo conv'eniente
le banane, alimento mdispensabile alla nutri~
zione dei bambini e dei fanciulli, frutta tanto
pIÙ necessaria dI front.e alla car,enza, mant'è~
nuta per odio.so provvedimento di gruppi mo~
nopolisti.cl, dello zucchero.

Abbiamo poi dlmostra,to che il prezzo poli~
bco corr:s,posto al proOduttore è doppiamente
antIeconoml.co: n) perchè aggrava in maniera
ll1sost'embile il pr,ezzoO,delle banane somale da
farle diventare prodotto di .lus,Soodi fronte a
banane di altri Paesi che vengono Importate,
SIa pure in quantità minime, a prezzi ben in~
ieriori; scegliamo a mo' di esempio la banana
deUe Canane ~ molto piÙ ricca di sostanze

zuccherine ~ che si valuta .banchina Genova
da 120 a 125 lire il ,chIlogrammo; b) ,perchè
perpetua col prezzo pohti.co checorrispondp
ai ,produttori un slst.ema di velrgognosoO pro~
tezioOnismo :'n primo luogo perchè i produttori
sono nella maggior parte dei casi degli .affa~
risti anzichè degli abili agricoltori, i quali
anzichè tendere all'aumento e miglioramento
del prodotto, si accont,entano di un'agricoltcl~

l'a d; rapina, copertI come sono dalla certezza

che tutto quanto, bene o male, si produce è
acquIstato dall' A.,M.B.

Con tale metodo Il prodotto contmua aj
,essere deficiente così da sollevare le proteste
dI tutti coloro che provvedono al collocamento
d,pIla mer,ce al consumo e degli st,essi ,coOnsu~

matoOri.

Abbiamo doOcumentato che l'A.M.B., sulla
.quale incombe la minaccia della liquidazionE',
come abbIamo visto accennato nella conte,sa
gLUdiziana promossa dall'onorevole Brusasca,
funziona in maniera irregolare, antieconomica
che richi,ederà, ove i,l Governo intendesse con~
tinuare la gestione, profonde riforme. Il si~
sterna dI dlstnbuzlOne della mer,c,e <attraversoO
I concessio:narl ha rive.lato le sue defi.cÌenze
e con esse anche la minaccia di creare dei
.grup,pi monopolistIc; che tendono a riassumen~

m sè tutte le fasi della distribuzione e1imi~
nando l dettaglianti.

Indicat'e le defi,clenze tocca al Governo .dlrè
qualI provvedImenti intende adottare, sui qua~

lì promuovere un'ampia -discussione in Parla~
mento. Liquidare l'Azienda monopolio banane
e lasciar libero il mercato? Abbadonare il siste~
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ma dei prezzi POlItici ,o limit'arh In maniera
da r:durre il costo al ,con,sumo? Tocchiamo ta~
sti che coinvolgono questioni e argomenti che
Cl condurrebbero lontani dai llmiti che ci Sla~
mo Impost! e .che del resto il tempo .che Cl e
assegna,to per la dIScussione dei bi,lanci non
consentirebbe.

Sapp:amo soprattutto che 'Ci riporrebbe Il
,problema dello sgombero dalla Somalia, della ri~
nuncia al mandato ammmistrativo dell'O.N.U.,
argoment.o tabù per la ma,ggioranza, ,che si ll~
lude dI poter rive,stire i paludament.i del colo~
nlzzatore, come se :questi fos,sero ,ancora ab~
blgJ.iamentI In uso dopo Il cmUo di quasi tuttI
gli imperi coloniali.

Il Governo vorrà conservar,e glI utili mali:'
acqUistati dall'.A.M.B. ,per coprire le spese per
Il mantenimento dell'amministrazione della So-
ma.lia?

Noi attendIamo rIsposta pre,cisa sulla sua
IntenzIOne, ass~curandolo che un suo nuovo
tentativo di evaSiOne ci ,t,yoveràpronti ,a for~
mulare progetti che consentano la realizzazio~
ne degH sCO'pJ che l' .A.,M.B. si è proposta e che,
complice l'imperizia ,e 1'indlff'erenza delle spese
governative. non ha rag'giunto. (Vim: ap'pl,ausi
d'J,(la sinistra. MoUe congratulazioni).

BRESIDENT'E. Rinvio Jl segui,to della di~
scussione alla prossima seduta.

Annunzio di approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
pomeridiane dI cggi, le Commissioni perma~
nenb hanno esam-nato ed approvato i seguenti
dIsegni di legge:

2a Commislsione permanente (Giustizia e au~
torizzazioni a procedere):

«.Aggiunta di un ultimo COIllJ):1aall'articolo
61 del regio decreto~legge 15 ottobr€ 1925,
n. 2033, modilficato dallo articolo 1 del regio
decreto~legge 9 luglio 1936, n. 1539, relativo
alla repressione del,le frodi nella preparazione
e nel commercio di prodotti agrari e di sbstan~
ze di uso agrario» (1917);

8a Comrnri's8ione permarnelnte (Agricoltura e

alimentazione) :

« Nuova autorizzazione di sp€sa per la con~
cessione del concorso statale negli interessi dei
mutui di mig'llioramento fondi ari o » (1918).

Annunzio di interrogazioni.

IPR,ESIDENTE. SI dia lettura delle inter-
rogazlOni ,pervenute aila Presidenza.

CARMAGNOLA, Segretarr:o:

Ai Min:ÌJstri de,i ,lavori pubblici e dei traspor~
ti, per 00noscere se risponde a ver.ità la no~
tizia pubblicata dai giornali che in data 2
aprile 1957 il M:nistro de,i lavori pubblici di
concerto con il Ministro dei trasporti abbia
stabilito che lungo i tratti deUe strade statali
e provinc,iali che scorrono nell'interno dei luo~
ghi abitati, i conducenti di mezzi motorizzati
non potranno superare la velocità di 40 Km./h.
e, in caso affermativo, se gli Uffici dipendenti
dal Ministero dei lavori pubblici non si siano
resi conto:

che una tale limitazione di velocità è in
contrasto con le 'disposizioni dell'articolo 36
del Codice della Istrada, anche se ,i,l sesto ca~
poverso di detto articolo stabilisce che è in
facoltà del Ministro dei lavori pubblici di con~
certo con il Ministro dei trasporti di stabi~
lire 'i limiti massimi di v€locità per tutti i
veicoli in determinate str,ade; quando non si
sia provveduto, prima, a emendare, armoniz~
zandole, ,con le nuove disposizioni, tutte le nor~
me di cui ai commi vrec.edenti il VI comma
dell'articolo 36; €d in particolare per cono~
scere se non si sia considerato:

a) che la velocità di 40 Km./h. sia pure
limitata ,all'interno dei centri abitati che Isono
attraversati da strade statali e provinciali, vel'
la 'Sua estrema lentezza costituisca un vero im~
pedimento alla cir,colazione, dati gli inev,itabil1
ingorghi e lunghe code per chilometri e chi~
lometri di centinaia di mezzi;

b) che al termine deI tratto ,in questione
i mezz,i più veloci faranno a gara a superars,i
per 'guadagnare il tempo perduto con la pos~
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sibimà di incidenti malta più gr.aviÌ di quelli
che s,i intendono ev,itare;

c) che vi sono mezzi meccanici (corriere)
che hanno orari da rispettare e coincidenze da
far prendere e che se incolonnati e ohbli'gati
ad una marcia di 40 Km./h. corrono ,il riÌ~
schio di perdere coincidenze: e non r.ispettare
gli orari stabiliti dal Circolo competente;

d) che non è a tutti facile stabiUre se una
strada è N az,ionale o Provinciale;

e) che (a meno di pensare che il,p'rovve~
dimento abbia finalità di arricchimento median~
te un numero previdibilmente illimitato di con~
travvenzioni) non è facile stabÌliire awli Agenti
ed Ufficiali della Polizia stradale, allo 'Stato at~
tuale dei mezzi a ,loro diÌspasiziane, se un con~
ducente abbia superato a mena il l,imite dei
40 Km./h. di velocità;"

ed .infine p,er prospettare l'apportunità di
soprassedere alla emanazione di una n'Orma del
genere :in attelS'a che essa, miglia rata e resa
tecnicamente più idonea, pas'Sa essere inse~
rita nel nuava Cadice della strada che si dice
di imminente apprav,azione, evitando così di
ricadere nel classico difetto pecuUare deUa
leg~islazione italiana di sparpagliare le norme
:regolanti una stessa materia in d.iverse ,leggi,
.leggine o decreti emanati in tempi divers,i e
che i cittadini i.taliani possono conos,cere solo
per pre8unzione di legge e mai per diretta
conoscenza (1119).

SPALLINO.

Al Ministro del tesoro, 'per sapere se è a
conoscenza che la Cassa depositi e prestiti nom
ha ancora concesso il mutuo di lire 41.000.000
,richiesto dall' AmministI'lazione provinciale di
Rovi'go, per l'integrazione del disavanzo eco~
nomk,o del bilancio 1955, ,fin dallO settembre
1956.

Se nom ritiene che ciò dannegg,i gravemente
l'lattività dell' Amministr,azione la quale se fos~
Se costretta a ricorrere ad 'Un Istit.uto di ere~
dito privato peggiorerebbe sensibilmente le sue
precarie condizioni economiche e lfinanzialrie.

Ed i flfine se non intenda intervenire presso
la Cassa depositi e prestiti perchè conceda al
più presto possibile il richiesto mutuo (1120).

BOLOGNESI.

Interrogaz'ioni

,con riichiesta ,di r,1Jsrpostascritta.

Al MI'lllstro dei tra's.porti, per s'apere:

1) S'e il fondo di 18 ~iliardi stanziato eon
l,a legwe n. 1221 del 2 agosto 1952 è stato corn~
pletamenteesaunto ed as.s,egnato;

2) s,e ri,sulta invece che la Commissione
interministeri,ale incaricata per la distribuzio~

n!? dei contributi abbl'a accantonato una som~
ma, che si dioee ammontare ad un miliardo e
mezz,o, a f,avore del ra1mmodeI'lllaJmeJntod,ella
ferrovia secondaJda ,cQlsidetta «Calllave,s,ana»
o iÌn faJVore delle £euolVie secondarie comprese
sotto 1a denOlminlazione Tori:no Nord ohe si il"
mdiano da T'Ùrino verso le valli alpine e se
quindi taI'e somma sia ancora di'Slpohibile per
tale SCOtpo(2874).

PASTORE Ottavio.

Al Ministro delle finanz'e, per conoscere le
ragioni che hanno indotto l'UffiÒo del Re,gi~

stI'o di Spilimbergo (Udme) a diff'idare ai finI,
di documentare il diritto all'intestazione del
nuovo catasto, 80, attuali i,ntestat.ari di a'ltret~
tanti appezz,ame.nt,i dI terl1eno posti nella zona
golena/le del fiume Ta,gliament.o, nel territor.io
di Spilimbergo.

E per conoscere le misure che si pensa utile
prendere al fine di siS'temare definitivlamente
(e con ciò dare tranquillità a moUe f:ami'glie di
lavorator.i), la situazione dei 330 intestat,ari dl
terreni, siti nella zona golenale del Tiagliamen~
to nel comune di Spi.l'imbergo, terreni un tem-
po completamente ghiaio.si e che il la.voro di
wene.r,az,io'lll, senza alcun aduto dello Stato, ha
reso attualmente fertil.i (2875).

PELLEGRINI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non intenda emanar€ il regoIamento
relativo all'ahol'Ìz:ione p,revista dall'articolo 7
della legg,e n. 1440 del 15 ,novembre 1955 ,in
tempo utile perchè le ispezioni stabilite, da det~
ta leg,ge avvengano prima d,ella fine deH'anno

,( sc,01asti:co 1956~57.
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L'interrog<ante attira l'attenzione del Mi~
nilstI"Qisul fatto che gli interessati, qual,ora ciò
non avvenisse, sarebbero gravemente danneg~
g,iati, non venendosi a trovare in tempo utile
nel,le condizioni previste dal 2° ,comma dell'ar~
ticolo 1 della legge .sull:astabillzzaz,ione (2876).

ROFFI.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 11 aprile 1957.

PRESIiDENTE. Il Senato t,ornerà a riunirsi
in due sedute pubbliche, ,giovedì 11 aprile, la
prima alle ore 9,30 e la seconda aUe ore 16,30
con il ~seguente ordl.lle del giorno:

L Segtllito della discussione dei disegni di legge:

1. St.ato di previsione dell'e.ntrata e stato
di previsiane della s'pesa del Ministero del
tesoro per l',esercizio rfinanziario dallo luglio
1957 al 30 giugno 1958 (1843), e Nota di
variazioni ,ano stato di p,revisione della spesa
del Ministero del tesoro per l'esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1957 ,al 30 giugnO' 1958
(1843~bis).

2. St.ato di previsaone deHa spesa del M'Ìnl~
,stel'o de1J1refinanze !per l'es'el':cÌzio finanziario
dallo [ugHo 1957 al 30 giugno 1958 (1844).

3. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del biùalllcio pe,r l' esercizio finanzia~
l'io dal r luglio 1957 ,al 30 giugno 1958
(1845).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Adesione all'Accordo conclusa in Gine~
v.ra il 16 dkembre 1955, riguardante la se~
gnalazione dei cantieri, che modifica l'Ac~
cardo eurapeo del 16 settembre 1950 che in~
tegra la Convenzione sulla circolazione stlt'a~
dale ed il Protocollo relativo lalla s,egnala~
ziane stradale del 19 settembre 1949, e sua
esecuzione (1679).

2. Ratirfica ed e.sec'Uzione dell'Accordo ge-
neralerelativo alla regolamentazione econo~
mica dei trasporti stradaIi internaz,iolllali con
annessi Capitolo d'oneri e Protacolli addi~

zionali e di firma, concluso a Ginewa il 17
marzO' 1954 (1693) (Appro1Jrato daUa Came~
ra dei deputJa,ti).

3. Esecuzione della Statuto delle N azioni
Unite firmato a San Francisco il 26 giugno
1945 (1856).

4. Approvazione ed esecuzione dello Scam~
bio di Note .fra l'Italia e 'gl.i Stati Uniti
d'AmeriCla sulle eccedmze agricole concluso
in Roma 11127 aprile 195,6 in base al Titolo Il
dell' «Algrilcultural trade Development and
Assistance Act» del 1954 (1857).

5. Adesiane ,alla Convenzio.ne internazio~
naIe per facllItalt'e 1'lmportaz,lOne dei cam~
pioni commer.ciaIi e del materialepubblki~
tario, ladottata a Ginevra il 7 novembre 1952
ed es,ecuzione della Convenzione stessa
(1858).

6. Rat1fica ed esecuzione della Convenziane
veterinaria fra l'Italia e la Svizzera, con
annesso Scambia di Note, conclusa in Berna
il 2 febbraio 1956 (1861).

7. \Rlatifica ed esecuzione del Trattato dI
commercio, stabilimento e navig,azione tra
l'Ital.ia e l'Iran, ,concl'Uso in Teheran il 26
gennaio 1955 con annessi Scambi di Note
del 26 'gennaio e del 5~9 febbl'la.io 1955
(1868) (Approvato daUa Camera dei depu~
tati).

8. Disposizioni pe,r il 'persO'nale della Ma~
gistratura (623~Urgenza).

III. Seguito delrla dis,cussione dei disegni di
legge:

PICCHIOTTI. ~ Abrogazione e modi,fiche di
alcune dispasizio.ni del testo unico delle leg~
gi di pubblica sÌc'Urezza arprprov1a.tocon re~
gio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del re~
lativo It'egalamento (35).

Mod1fiche alle disposizioni del testo unico
delle Ìeggi di pubblica sicurezza, approvato
con regio de-creto 18 giugno 1931, n. 773, e
del relativo regolamento (254).

TERRACINI ed altri. ~ Adeguamento del
testo unica deUe leggi di pubblica sicurezza
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approvata con reg,io decreto 18 giugno. 1931,
n. 773, alle norme deUa Castituziane (400).

IV. Discussiane dei disegni di legge:

1. Autarizzaziane della spesa di lire un
milial1do per la ,casttr'ilzione di caserme per
le forze di pa1izia (939) (Approv,ato dalla
Camem dei d,eputati).

2. Delega al 'Potere esecutiva di emanare
narme in materia di ,palizia delle minier,e
e delle cave e per la rifarma del Consiglia
sU'Perior,e delle miniere (1070).

BITOSSI ,ed altri. ~ Notrme sulla pa},izia

delle miniere e cave (1474).

3. Dispasiziani sulla praduzione ed il com~
mercio deUe sastanze medicinali e dei pre-
sidi medica~chiru.rgic.i (324).

4. Durata dei brevetti per invenzioni in~
dustriali (1654).

5. Attribuzioni degli argani del Governa
della Repubblica e ordinamento. della Pl'esi~
denza del Consiglia dei ministri e dei Mini~
steri (1688).

6. Modifiche aUe vigenti dispasiziani su~
gli Ordini del,le ,professiani Sla!nitatrie e s'UI~
la disciplina dell'esercizio delle :prafessiani
stesse (1782~B) (Approvato dalla lla Com~
missi,one permarnente d,el Se'rnato e modifi~
cato dalla lla Commissione permane'Y/"te del~
la Gwmem dei deputati). '

7. Trattamento degli impiegati dello Sta~
to e degli Enti pubblici, eletti la c.ariche pres-
sa ,Regiani ed Enti lacali (141).

8. T'iltela delle denominazioni di arigine
a pravenienza de,i vini (166).

9. TERRACINIed alttri. ~ Pubblkazione in~

tegra'le delle liste casidette dell'O.V.R.A.
(810~Urg'e\nza).

10. BITOSSI ,ed 'altri. ~ Integraziane sa~
lariale eC,cezianale per i lavaratari dipen~
denti daHe ,imprese edili e affini (1379).

11. Sappressiane deUa Gestione Raggrup~
'pamenti Autocarri (G.R.A.) (151).

,

\

12°1

SPALLINO. ~ Interp'retazione auten~
tico. del d€lCr,eta del Presidente della
Repubblica 19 dicembre 1953, n. 922,
in materia di reati 'finanzia,ri (1093).

6° Elenca di Ipetiziani (Doc. CXXV).

13. MERLIN Angelina. ~ Norme in mate~
ria di sfratti (7).

14. MONTAGNANIed altri. ~ Diminuziane
dei fitti e tregalamentazione degli sfratti
(1232).

La seduta è talta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore dell'UfficIO dE'l Reso('onj,


